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INSIEME AI GIOVANI 
DI TUTTO IL MONDO 


Leggendo il dossier di Alessandro Ghinzburg pubblicato in questi 
giorni in Italia, ci si rende conto che la maggior sofferenza per gli 
intellettuali sovietici, dalla faccia di ragazzi, condannati recentemente 
a Mosca, non deve essere costituita dagli anni di prigione. Motivo di 
ben maggiore amarezza devono essere stati il silenzio che la gente 
perbene ed « ufficiale » ha fatto intorno a loro, il poco interessamento 
della stampa sovietica che quando ne ha parlato lo ha fatto solo per 
accusarli pesantemente e l’opinione che si è voluta diffondere intorno 
a loro citca una pretesa azione sovversiva contro la propria nazione 
che più di ogni altro invece amano. 


Sarebbe stato facile per loro scegliere la comoda via della carriera 
fra le vie ufficiali del partito! (Per loro, si badi bene, che nulla hanno 
contro le strutture attuali dell’Unione Sovietica. Che non contestano 
il socialismo e quindi il marxismo). Anche durante il processo avreb- 
ebro potuto tiabilitarsi. Lo scrive proprio Ghinzburg a proposito di 
Siniavskij e Daniel. Sarebbe bastato che si fossero auto accusati, che 
avessero detto di odiare il regime, che avessero ammesso di aver lot- 
tato contro di esso e poi... e poi avessero espresso il loro pentimento! 
Probabilmente la condanna sarebbe stata poca cosa od addirittura 
l'avrebbero evitata. Ma è ancora Ghinzburg che lo dice a proposito di 
Siniavskij e Daniel: con la loro fermezza « hanno iscritto i loro nomi 
a: lettere d’oro nel libro della causa della. lotta per la libertà di 
coscienza, la libertà artistica, la libertà della persona. E li hanno iscritti 
per l’eternità ». 


la paura dei padroni 


Per questo nella lotta e nella sofferenza dei giovani di Mosca ci 
ritroviamo la lotta e la sofferenza dei giovani di tutto il mondo. Per 
comprenderla non ci si può ricondurre al facile schema precostituito 
della lotta per la libertà nei paesi a regime dittatoriale in contrasto con 
il quieto vivere dei paesi con democrazia. La stessa pena infatti tor- 
menta i giovani della grande e libera America, per tanti aspetti di 
esempio al mondo, quando nelle università protestano contro la guerra 
nel Vietnam o per i diritti dei negri. La stessa pena dell’obbiettore di 
coscienza in Italia che dona la sua giovinezza alla prigione reo solo di 
aver sentito di dover testimoniare per la Pace. La pena dei giovani 
spagnoli anche cattolici, come Comin, ai quali il « cattolicissimo » 
Franco offrirebbe ben meglio della prigione se solo lo volessero. E po- 
tremmo continuare con un lungo elenco. E’ la sofferenza che ogni 
giovane in qualunque nazione al mondo è chiamato a sopportate 
quando soltanto decide di mettersi al servizio, oggi, per la crescita vera 
dei suoi fratelli. 


Allora inevitabilmente si scontra con la classe dei padroni che in 
ogni parte del mondo si ritrova compatta sulla stessa barca: impaurita 
di tutto ciò che si muove e di ogni proposta dal basso; impegnata nel- 
l'impresa impossibile di fermare la storia che i giovani ed i poveri 
vogliono far progredire. 


a vent'anni hai già la tua scheda personale 


Dovunque, anche in provincia, il giovane si trova a dover scegliere. 
Può scegliere la via della carriera e del successo. E’ la via più facile, 
in fondo. I problemi non lo tormentano. La società attuale gli offre 
i suoi schemi. Basta attenersi. a questi. Sarà un giovane d'ordine. 
Potrà anche fare della politica. Può anche militare in un partito di 
estrema sinistra. Ormai anche lì può scegliere d’essere un giovane 
d’ordine. Stimato e rispettato. Quasi quanto un democristiano di sini- 
stra. La gioia dei genitori e delle mogli. 


Può scegliere la via dell’impegno e della contestazione. Per un 
qualsiasi motivo. Perché sente la profonda ingiustizia dell’attuale 
« ordine » sia a livello mondiale che nazionale. Perché sente che l’attuale 
classe politica si dimentica degli « ultimi », dei più bisognosi che do- 
vrebbero essere la preoccupazione prima. O perché, per esempio, con 
il terremoto, se non ci aveva mai pensato prima, ha scoperto la condi- 


| zione così misera di tanti suoi fratelli in questa società del benessere, 


Allora capisce che deve mettersi a contestare tante cose, tante situa- 
zioni esistenti, tanto « ordine » costituito, 


Ma sceglie una via tremendamente difficile. Una via che gli im- 
pone di essere povero per essere libero, e povero non lo è. Una via di 
coerenza ad ogni costo, ed essere coerenti è difficile Poi deve dire, 
perché anche la parola è la sua arma. Ma appena dice contro il « pa- 
drone »... ecco il vuoto intorno. Scatta il meccanismo di difesa del- 
ľ « ordine ». Hai gli eredi di Sifar immediatamente alle calcagna. 


. Chiedono di te a tutti. Al macellato, al barista, al collega avvocato... 


di te che hai vent'anni o poco più. Hai già la tua scheda personale. 
Si muove il senatore che telefona al Vescovo, il prefetto che consiglia 
provvedimenti. Il monsignore ne parla alla gente perbene dell’associa- 
zione Maria Antonietta, e la marchesa amica, che in fondo ti stimava, 
ti chiede preoccupata se fra quei giovani cattivi ci sei anche te... Anche 
nella periferia della tua infanzia, fra le mamme che ti videro delegato 
aspiranti preoccupato pet i loro figli più piccoli è giunta la voce che 
sei diventato... rivoluzionario... comunista... Cosa sei diventato...? 
L'hanno detto anche alla tua mamma che fai cose che non vanno. 
Anche l’amico che fino ad ieri era con te ha cambiato strada. Il lavoro, 
la famiglia, non me la sento... 


i motivi della speranza 


Per te non c'è la prigione di Mosca, oh no! C'è la coalizione 
dei « padroni » che si stringe subito, che reagisce, ti vorrebbe solo ed 
isolato. 


A questo punto sei costretto a ripensare anche perché si fa forte 
la tentazione di cambiare strada. Allora cerchi i motivi della speranza. 
E guardi sopratutto alla Chiesa perché da sempre l’hai scelta Madre 
e forza e sostegno di tutte le tue « rivoluzioni ». Ahimè! Leggi che 
non ti vuole la tua Chiesa. Ha perfino scritto di te. Anche per Lei 
meglio se avevi scelto l’altra strada. Ti avrebbe chiesto consigli e ti 
avrebbe chiamato forse nel consiglio... pastorale. Tu ne turbi l’armonia, 
fai confusione, non sei in sintonia... Non sai bene cosa fai di male... 
fai tutte quelle cose però! Vedi buio intorno a te e chiedi aiuto alla 
Fede. Allora l’orizzonte si allarga e s’illumina e della tua Chiesa scopri 
tante cose. Alla TV vedi il Brasile e senti monsignor Camara che parla, 
e vedi don Renzo Rossi che avevi conosciuto poco prima che partisse 
per il posto più disperato del mondo ed eri diventato amico... senti 
il Vescovo di Ravenna che definisce « una vera provvidenza » i gruppi 


come il tuo e molto più « spinti » del tuo... e il Cardinal Lercaro che 


parla della pace nel Vietnam con i. termini che qui da te urtano, 
irritano. E poi arriva la lettera di Pierluigi, un amico che è partito 
incontro ai piccoli fratelli, per un mese e chissà, forse per la vita: 
« Cari amici, sono qua a fare il manovale... grazie per la vostra ami- 
cizia... ». Dall’Università al lavoro nei campi, alla ricerca di una vita 
che sia più degna dell’esempio di Gesù. 


Allora tu capisci di nuovo la Chiesa, che è mistero, che è fatta di 
tante contraddizioni, delle tue stesse contraddizioni. Fin da quando 
del resto Gesù la affidò a Pietro che non tardò a tradirLo. Ma è la 
Chiesa di Gesù. 


un impegno che vale 


Allora continui per la strada che hai scelto. La Speranza riprende 
il sopravvento, vedi anche le settecento copie del tuo giornaletto per 
i 3000 lettori come cosa utile, senti più vicine le lettere di incoraggia- 
mento che hai ricevute; ti senti vicino ai giovani del mondo che in 
imprese più grandi e più importanti lottano contro tutte le ingiustizie. 
Le « poesie » e le lettere anonime ricevute le senti espressione di una 
bassezza e di una miseria che hanno ancor più bisogno della tua coe- 
renza e del tuo sacrificio. 


Torni a stringerti vicino agli amici del tuo gruppo ed hai bisogno 
di dire a tutti che vale la pena continuare ad impegnarsi. 


CINEFORUM 


« DISTINTI SALUTI » 


gli ultimi 


una lettera di biasimo della Direzione agli impiegati 


Quando compimmo la nostra inchiesta alla 
S. Giorgio sulla condizione degli operai ai corsi 
di qualificazione, inchiesta riportata sul nume- 
ro scorso, non dimenticammo di passare pure 
fra gli impiegati di quella stessa fabbrica, per 
raccogliere anche dalla loro voce le riflessioni 
più autentiche che andavamo cercando, per ca- 
pire sempre meglio che cosè questa fabbrica 
nella città, i perchè di questa sua crisi produt- 
tiva che attraversa, le notizie sul suo passaggio 
dall’IRI (Istituto per la Ricostruzione Indu- 
striale) all’EFIM( Ente Finanziamento Indu- 
strie Meccaniche). 

Stavamo dunque raccogliendo appunti e li an- 
davamo sistemando per un certo discorso che 
intendiamo iniziare riguardo alla fabbrica, so- 
prattutto pet capirne due aspetti: quello della 
efficienza produttiva e quello della partecipa- 
zione di tutti i lavoratori alle decisioni tecni- 
che ed economiche dell’ impresa. 


l idolo dell'efficienza 


«C'è un equivoco — aveva cominciato a 
dirci un impiegato — elaborato dai grandi mae- 
stri dell’organizzazione industriale di scuola neo- 
capitalista e introdotto dai dirigenti nelle singole 
fabbriche: è Vaver innalzato lidolo della effi- 
| cienza produttiva come valore unico e supremo 
in nome del quale tutto può essere compiuto: 
si può licenziare, si può mortificare lo spirito 
critico di migliaia di uomini resi esecutori per- 
fetti di ordini che non hanno contribuito ad 
elaborare. Invano, per mitigare i danni di que- 
sto culto, i sociologi industriali hanno inven- 
tato le «relazioni umane» e altri palliativi; 
il problema rimane quello di democratizzare 
seriamente i rapporti di lavoro inventando for- 
me sempre più avanzate di partecipazione dei 
lavoratori alle scelte produttive; allora Veffi- 
cienza non sarà più un idolo, ma l’espressione 
concreta delle capacità creative di un gruppo u- 
mano organizzato ». (1) 

Un discorso importante che non lasceremo ca- 
dere. Ma come sempre accade, le cose impor- 
tanti vengono superate da quelle apparente- 
mente piccole, dimenticate, o marginali. Così 
nel caso nostro: accade che un discorso di idee 
viene rinviato perchè il suo posto deve essere 
‘| preso dalla cronaca di un fatto che ci è stato 
riferito come manifestazione di arbitrio e di 
ingiustizia, di insensibilità in chi l’ha prodotto e 
in chi non l’ha denunciato abbastanza; una scon- 
fitta ancora della dignità degli uomini che la- 
vorano nelle fabbriche. 


la lettera ai bocciati 


«Dal 20 luglio (2 giorni dopo le elezioni di 
Commissione Interna) al 10 agosto (giorno pre- 
cedente alla chiusura dello stabilimento per fe- 
rie) e successivamente fino ai primi di settem- 

` bre, sono state fatte pervenire lettere di biasimo 
per scarso rendimento ad alcuni impiegati delle 

OMEP da parte della Direzione. 

Il numero esatto di queste lettere non è noto 
per comprensibili atteggiamenti di silenzio da 
parte di alcuni destinatari. Si parla presso le se- 
greterie provinciali dei sindacati di 50-60 lettere 
inviate. 

Questo è il testo delle lettere: 

«Nella recente valutazione annuale del perso- 
nale impiegatizio, Lei risulta compreso fra gli 

impiegati giudicati non perfettamente rispon- 

denti all'impegno affidato. 

-~ Mentre esprimiamo il nostro disappunto per 
quanto sopra, sentiamo il dovere, nel reciproco 


interesse, di invitarLa ad una maggiore collabo- 
razione esprimendo quotidianamente e con la 
continuità indispensabile le possibilità di lavoro 
proficuo di cui certamente Lei dispone. 

Saremo lieti in un prossimo avvenire nel ve- 
dere modificato l’attuale giudizio in base alle 
reali dimostrazioni di efficienza nel lavoro che 
vorrà fornire. 

Distinti saluti. » 

La reazione di tutti quegli interessati (una 
trentina) che hanno reso noto l’accaduto, così 
come dell’opinione pubblica aziendale, è stata di 
sbigottimento e di indignazione. Ciò per diversi 
motivi. La novità assoluta del provvedimento 
in quella fabbrica; la sua non democraticità, in 
quanto i criteri con i quali è avvenuta la valuta- 
zione del personale non sono stati resi noti; 
la lettera non trova una collocazione accettabile 
sul piano della correttezza contrattuale, sfug- 
gendo l’aspetto del richiamo scritto e tuttavia 
potendosi considerare come tale. (E i richiami 
scritti rimangono, e se ripetuti possono condur- 
re ad un facile licenziamento). 

Ma la valutazione viene sopratutto giudicata 
erronea, in quanto fra coloro che hanno ricevuto 
la lettera vi sono persone dotate di effettiva 
esperienza e capacità professionale da tempo ri- 
conosciuta dai colleghi di lavoro e dai superiori 
diretti, nonché persone aventi più breve espe- 
rienza, giovani di recente assunzione, ugualmente 
stimati per la loro volontà di manifestare le loro 
attitudini. 

Viene inoltre rilevata la scorrettezza nella pro- 
ceduta gerarchica della valutazione (alcuni capi 
diretti degli interessati sono risultati all'oscuro 
dell’avvenuta valutazione). La lettera in sé stessa 
viene infine giudicata una gaffe psicologica per 
l'inutile prostrazione che ha prodotto su quei 
destinatari non dotati di tale superiorità morale 
da non sentitsene feriti. 

La portata del provvedimento è stata poi mi- 
nimizzata da quei dirigenti responsabili interro- 
gati da alcuni degli interessati, senza tuttavia 
aggiungere elementi di chiarificazione. 


si impegnò a far luce 


L’allora neoeletta Commissione Interna, su- 
bito avvertita, si impegnò di far luce seriamente 
sull’accaduto con tutti i mezzi a sua disposizio- 
ne. Fino ad oggi però non si conosce a quali 
risultati sia approdato il lavoro della Commis- 
sione Interna. 

I sindacati presero posizione su un volantino 
dedicato solo in breve parte all’episodio: 

«In riferimento all'invio di lettere relative 
al preteso scarso rendimento, ricevute da un alto 
numero di impiegati, i Sindacati hanno prote- 
stato energicamente facendo rilevare lantide- 
mocraticità di detta comunicazione » (Volantino 
congiunto dei Sindacati Provinciali FIOM-CGIL 
e FIM-CISL del 1-8-1967). Ugualmente fece la 
UIL. Fino ad oggi in città non si conosce se 
e quali sviluppi abbia avuto tale dichiarazione 
sindacale. 

Ciò che rimane (inasprita dalla voce che è 
in cotso una nuova valutazione), è una diffusa 
irritazione nell’umore impiegatizio Non sfugge 
la gravità dell’iniziativa, che potrebbe diventare 
normale prassi, nei prossimi anni, non tanto pet 
una onesta e legittima valutazione del personale, 
quanto per demolite progressivamente determi- 
nate persone e « per tenere sotto un controllo 
intimidatorio l’ambiente ». 
| L’irritazione è accompagnata da un senso di 
colpa, quasi una meditazione autocritica, nel con- 


statare quanto indifesa, quanto esposta ad epi- 
sodi umilianti e imprevedibili sia la posizione di 
ognuno. 


più ultimi che ruffiani 


« Purtroppo — ci diceva un impiegato — 
è vero che in questi casi noialtri impiegati si 
paga il fio delle nostre vigliaccherie. Da soli 
non siamo buoni ad unirci e protestare; i sinda- 
cati sanno che non siamo ? massa’ e se ne la- 
vano le mani, tutt'al più aiutano qualche racco- 
mandato; gli operai ci dicono: glielo avete dato 
il voto agli amici dei padroni, o ripuppateveli! 


DIRETTORE DEL PERSONALE 
DELLE OMFP: 


Magnabosco dr. Giovanni 


COMMISSIONE INTERNA 


Scartabelli Ilvo 

Ferri Siderno 

Rustici Vittorio 
Boroni Armando 
Bracali Mario 
Frosetti Floriano 
Bombardi Gianfranco 
Galigani Athos 
Cialdi Cialdino 


SEGRETARI SINDACALI PROVINCIALI 
Mati Brunero - FIOM-CGIL 
Rustici Vittorio - FIM-CISL 
Parisi Marcello - UTLM-UIL 


Anche voi del Cineforum pensate che siamo un 
branco di ruffiani, ma vi sbagliate. Il fatto è 
che anche noi abbiamo una famiglia e il nostro 
stipendio è su per giù eguale al salario degli ope- 
rat; ma mentre un operaio ha sempre un mestiere 
semplice e concreto nelle mani, per noi se ci 
buttano fuori è più difficile ritrovare un posto. 
E allora bisogna ingollare. » 

Commentando queste stesse cose, un altro im- 
piegato della S. Giorgio ci ha detto infine: 

«In città e alla fabbrica si continuerà a par- 
lare delle cose grosse: le politiche produttive, 
le tattiche sindacali, i programmi economici dei 
Gruppi e delle Concentrazioni finanziarie. E in- 
torno a queste cose grosse ci saranno dibattiti, 
scioperi e chi sa quali altre manifestazioni. Ma 
finché a far scattare i congegni dell’azione sin- 
dacale non sarà un episodio come questo della 
lettera agli impiegati o uno qualunque dei cento 
altri che vengono giorno per giorno a mortifi- 
care la vita di chi lavora, io resterò perplesso e 
chiamerò insensibili tutti coloro che rappresen- 
tando i lavoratori nei Sindacati, nelle Commis- 
sioni interne o altrove, non capiscono che chi 
li ha eletti aspira ad essere liberato da queste 
mortificazioni, più che a maggiori guadagni o 
fette di potere ». 


(1) A proposito la Costituzione ‘Italiana, all'art. 46 
dice: « Ai fini della elevazione economica e sociale del 
lavoro ed in armonia con le esigenze della produzione, 
la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a colla- 
borare nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende ». 


Per mancanza di spazio in questo numero 
non possiamo pubblicare la rubrica della 
posta. Ci scusiamo con amici e lettori 
che ci hanno scritto. Li ringraziamo per le 
parole di incoraggiamento. Le critiche pur= 
troppo le abbiamo solo ricevute da ano= 
nimi. La risposta, loro, se la sono già data. 
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ABBRACCI E BACI IN PROVINCIA 


ma la 


Il presidente Nardi richiamava al 
silenzio il pubblico sorridendo con 
l’aria serafica di un monsignore; il 
cavalier Brachi in abbigliamento scu- 
ro come quando organizza le sfila- 
te di moda ed ha da fare gli onori 
di casa, distribuiva saluti e sorrisi 
al pubblico; Alberto Turco tradiva 
l'emozione dei primi attori quando 
sta per aprirsi la ribalta. Soltanto 
Angiolo Bianchi e Ennio Gori, fra 
la maggioranza, non sembravano in 
sintonia con l’aria di festa di quelle 
ultime ore del 1967. 

Da parte dell'opposizione gli at- 
teggiamenti lasciavan trasparite pen- 
sieri diversi. Il meno soddisfatto 
appariva evidentemente lex presi- 
dente Nanni. Ma anche Beragnoli 
sembrava preoccupato. A lui, co- 
me capo gruppo, era affidato il com- 
pito di trovare giustificazioni ad un 
atteggiamento del suo partito che 
nel. giro di poche settimane aveva 
cambiato rotta diverse volte. Ma 
nel complesso l'atmosfera appariva 
distesa. Si presagiva ormai un si- 
curo voto di fiducia al bilancio. 
Poche ore dopo del resto se ne 
aveva conferma: 24 voti su 24 per 
approvare il bilancio della giunta 
di centro sinistra dell’amministra- 
zione provinciale. 

Fra il pubblico e nelle sale della 
amministrazione c'erano gli abbrac- 
ciatori dei vari partiti. E Vasco Mati 
aveva un gran da fare per stringere 
la mano a tutti. Lucarelli invece 
era impegnato in modo particolare 
con i socialisti. Ci aveva il capo 
Breschi ed era tutto per lui. 


kkk 


Ma nei giorni precedenti i par- 
titi, prima di arrivare a quella deci- 
sione si erano dati un gran da fare. 
E questa volta, secondo noi, con 
buona ragione. Si trattava di pren- 
dere delle decisioni importanti per 
tutta la città. La chiave di tutto 
stava nell’atteggiamento che avreb- 
be assunto il Partito Comunista. 
Dopo aver detto no in occasione 
della precedente riunione del con- 
siglio provinciale era entrato in fa- 
se di ripensamento. Sarebbe stato 
pericoloso assumersi la responsabi- 
lità di buttare a monte la giunta 
di centro-sinistra e con essa la pos- 
sibilità del consorzio SACA. 

Ma per la verità non fu Pauto- 
nomia dei dirigenti pistoiesi a pren- 
dere la decisione del « sì ». Ci vol- 
le l'intervento... di un -esperto del 
vertice, in una riunione del comi- 
tato federale a far mutare rotta. 
Modica, un esperto della federazio- 
ne nazionale per gli enti locali, con 
il suo intervento buttò a mate tutti 
i piani dei «duri» pistoiesi che ave- 
vano provveduto persino ad inse- 
rire nell’Unità della Domenica dei 
volantini in cui si giurava che non 
avrebbero mai e poi mai votato pet 
la giunta di centro-sinistra. Modica 

in pratica disse: «La DC vi ha 
chiesto il voto. Cosa volete di più! 


città aspetta 


Non ce l’hanno mai chiesto da nes- 
suna parte ‘d’Italia. Voi cosa aspet- 
tate a darglielo? ». In pratica fu 
tutto deciso da queste dichiarazioni, 
anche se in realtà ci furono succes- 
sivamente altre riunioni dei dirigen- 
ti provinciali. Ci fu anche una vo- 
tazione del comitato federale nella 
quale prevalsero i fautori del voto 
a favote di stretta misura sugli op- 
positori. 

Ma la DC questo voto l’aveva poi 
chiesto? In realtà lo aveva fatto ed 
assai esplicitamente. « Se a questa 
giunta non danno il voto i comuni- 
sti - aveva addirittura detto l'avv. 
Turco, capogruppo DC — andiamo 
tutti a casa ». Aveva fatto inoltre 
il solito appello alle forze antifa- 
sciste un pò generico ma avvalo- 
rato dalla dichiarazione che abbia- 
mo sopra riportato e da altre bat- 
tute. Anche il discorso di Nardi era 
stato aperto. Ed ancora l’avvocato 
Turco nelle dichiarazioni dell’ulti- 
ma seduta aveva ribadito la richie- 
sta del voto ai comunisti. 

La cosa, se si pensa appena al re- 
cente passato è assai grossa. Tanto 
doveva apparire grossa anche ai di- 
ricenti della DC che dimostrarono 
di barcollare di fronte a tanta respon- 
sabilità quando, nei giorni intercot- 
si fra le due ultime sedute, mentre 
nel PC si lavorava con preoccupa- 
zione per prendere una decisione, 
fecero affiggere un manifesto pro- 
vocatorio nei confronti dello stesso 
partito comunista al quale avevano 
chiesto il voto, più che altro nel 
tentativo di confondere le idee agli 
elettori. 

Ma il fatto rimane. Democrazia 
Cristiana e Partito Comunista han- 
no votato insieme per tenere in 
piedi una giunta di centro-sinistra. 

kkk 

Purtroppo non c’è stata molta 
convinzione politica dalle varie 
parti. Il PSU quando si tratta 
di un qualsiasi discorso politico 
è letteralmente fuori gioco. E’ so- 
lo specializzato nell’assalto agli en- 
ti. Se si eccettuano le dichiarazioni 
di Nardi che salvano un po? la si- 
tuazione, il pattito e gli altri consi- 
‘glieri non esistono. Su un giornale 
socialista, in questi giorni, c'è sta- 
to un commento che abbiamo ap- 
preso essere nientemeno che di Ni- 
cola Cariglia, fratello dell’onorevo- 
le, che sulla vicenda riesce solo a 
dite che i Comunisti in pratica so- 
no stati ricattati dal PSU che avreb- 
be negato loro l’appoggio in Comu- 
ne. E con questo, beato lui, crede 
di far fare una bella figura al PSU! 
Ma è tutto guanto in questo mo- 
mento i socialisti pistoiesi, giovani 
leve comprese, possono esprimere. 

La DC è vero che ha chiesto il 
voto ai comunisti. Seppur fra com- 
prensibili difficoltà interne, ha di- 
mostrato di avere fatto un notevole 


| passo verso una. certa liberazione 


da schemi e chiusure precostituite. 


i fatti 


Ma riteniamo che fare certe aper- 
ture così come le ha condotte in 
Provincia l'avvocato Turco non sia 
fare della buona politica e soprat- 
tutto non giovi al suo partito. Gli 
slogans del Capo-sruppo DC erano 
indubbiamente anche simpatici. Ser- 
virono senz’altro a far arrossire il 
segretario dott. Tozzelli presente al- 
la seduta conclusiva. (« Voi comu- 
nisti siete dei dorotei di sinistra... 
non sarei secondo nel dir male de- 
gli americani... ecc. »). Ma gli slo- 
gans non sono politica. Non sono 
idee. E Turco non riuscì mai ad 
uscire dal generico. Mai trovò delle 
vere motivazioni. Tant'è che con 
il suo appello alle «forze demo- 
cratiche e antifasciste » si è tirato 
dietro anche il voto del PLI e del 
MSI. Inoltre ogni discorso non se- 
rio e profondamente motivato di 
incontro con il PCI rischia di anti- 
cipare le cose a danno di tutti e 
solo per la gioia degli abbracciato- 
ri e dei socialdemocratici che si 
trovano a loro agio quando non si 
fa politica. 


Comunque l’attuale giunta pro- 
vinciale ha la possibilità di rime- 
diare. Ha da portare avanti lim- 
pegno sul quale ha obbligato mo- 
ralmente tutti a votare la fiducia: 
il consorzio interprovinciale del- 
la SACA. Non solo l’ha da realiz- 
zare ad ogni costo, ma deve dimo- 
strare la sua volontà di dare a que- 
sto una precisa impronta politica. 


kkk 


Ci sembra importante notare an- 
che un intervento del PSIUP, che 
si inseriva nelle vicende dell’ammi- 
nistrazione Provinciale con un ma- 
nifesto affisso sui muri della città. 
In esso per tener fede ad ogni co- 
sto alla propria prospettiva rivolu- 
zionatia globale, si rimprovera ai 
comunisti, di aver dato l’appoggio 
alla giunta di centro-sinistra. Coeren- 
ti indubbiamente gli psiuppini pi- 
stoiesi, ma, guarda caso, la loro so: 
luzione coincideva in pratica con 
quella della reazione. Infatti la lo- 
ro rivoluzione, che non si farà mai, 
in questo caso avrebbero dovuta pa- 
garla... chi? in ultima analisi i la- 
voratori della SACA. Senza la pro- 
vincia niente consorzio, senza il con- 
sorzio niente SACA. E? proprio vero 
che quando i partiti non hanno base 
le rivoluzioni, pur con tante buone 
intenzioni, le fanno pet aria! 


il PSU conquista l'ospedale 


Luciano Stanghellini probabilmen- 
te sarebbe stato un presidente idea- 
le per l'Ospedale di Pistoia. Benchè 
non sia tenero nei nostri confronti, 
non esitiamo a riconoscergli com- 
petenza e grande serietà allorquan- 
do anche in politica decide di affron- 
tare i problemi. Ma il guaio è che 
in città, se si eccettuano pochi ini- 
ziati, queste cose non si sanno 
per cui nessuno si scandalizza se a 
lui, designato dalla Democrazia Cri- 
stiana alla presidenza dell'Ospedale 
è stato preferito niente di meno che 
Raffaello Breschi geometra socialista 
esperto in caccia nella tenuta di Mi- 
gliarino. E dire che l’ospedale è una 
cosa importante, che interessa tutti 
i cittadini. Ma anche per questo en- 
te siamo alle solite. Si era deciso di 
dare un certo incarico senza che mai 
si fossero dibattuti in città i suoi 
problemi. Senza che qualche partito 
si fosse preoccupato di presentare in 
una certa prospettiva globale le so- 
luzioni dei suoi problemi. In que- 
sti casi si sa cosa succede. Al mo- 
mento opportuno hanno la meglio le 
facce toste e senza scrupoli. Figuria- 
moci se Luciano Stanghellini pote- 
va combattere ad armi pari con Rat- 
faele Breschi incaricato, fra l’altro, 
da Cariglia, Piperno e Lombardi di 
conquistare ad ogni costo l’ospeda- 
le. Alleati di turno anche il rappre- 
sentante dell’ordine dei medici dott. 
Schilirò ed il comunista Banfi. 

I risultati della votazione dettero 
modo alla Democrazia Cristiana di 
fare un vivace manifesto, ma con 
ritardo. Non si tratta di segnalare 


scandalizzati, che il socialdemocrati- : 


co Lombardi, vicepresidente della 
Cassa di Risparmio si allea improv- 
visamente con i comunisti per eleg- 
gere Breschi. Non può che essere 
così. Quando non ci sono idee e 
quando manca un discorso politico 
tutte le avventure sono buone pur 
di conquistare il potere. Quindi Lom- 
bardi e tutti i socialdemocratici ora 
sono a destra ma sono pronti a sal- 
tare a sinistra se farà loro comodo. 
Chi si può fidare di loro? All’ospe- . 
dale c’era da garantire il feudo del 
socialista Piperno e tutte le alleanze 
erano buone. 

Poi c'è il voto di Schilirò. Appa- 
re un voto strano, ma vogliamo 
pensare che sia stata una decisione 
dell’ordine dei medici, anche se a 
sentire i medici c’era ben altro da 
fare nell’interesse del’Ospedale che 
dare il voto di assenso, in pratica, 
alla passata amministrazione. Se poi 
ha votato di sua iniziativa non riu- 
sciamo a capire che rappresentan- 
te dell'Ordine è, poichè non pensia- 
mo affato che i medici avrebbero 
approvato un voto del genere. 

I comunisti ancora una volta si 
sono prestati al gioco delle tattiche. 
Questa volta è probabile davvero 
il baratto con l’appoggio socialista 
nell’amministrazione comunale. Ma 
fino a quando petseguiranno questa 
politica che li condiziona tanto? Cre- 
dono proprio che sia capita dalla 
loro base e la ritengano capace di 


«qualche frutto? Vorremmo proprio 


che ce lo spiegassero! Intanto ora 
la città si ritrova Breschi presidente 
dell'Ospedale, costretto a far la spo- 
la fra Migliarino e Pistoia! 


TEMPO DI CANDIDATURE 


Appena si cominciarono a vede- 
-re da lontano le elezioni, Florio 
Colomeciuc. noto esponente della 
DC, avanzò subito la sua candida- 
tura al Senato. I dirigenti democri- 
‘stiani ed il Senatore Braccesi, non 
sollevarono obiezioni. Colomeciuc, 
senza la falsa modestia di altri pro- 
babili candidati, che a domandargli 
se si presenteranno, rispondono che 
non ci pensano nemmeno, cominciò 
a visitare le sezioni del partito, pre- 
sentando la sua proposta atta a fat 
sì che fosse la base a scegliere i can- 
didati. I consensi furono vasti: lo- 
gica e giustizia, ci pare, dovrebbero 
imporre la candidatura del Colomei- 
ciuc al Senato. 

Ma le basi dei pattiti non con- 
tano nulla, anche per le candida- 
ture. Chi vuol diventare candidato, 
non deve cercare consensi alla base 
del partito, come dovrebbe accade- 
re se all’interno di esso vi fosse 
realmente la democrazia. Deve piut- 
tosto cercare appoggi al vertice, a 
Roma, dentro e fuori il partito. Se 
non fosse così non si capirebbe per- 
ché il Senatore Braccesi è da 20 an- 
ni in Parlamento. La corrente di cui 
fa parte, quella di Scelba, è sempre 
stata una entità trascurabile nella 
DC pistoiese. Recentemente poi 
questo sparuto gruppo si è ulterior- 
mente frantumato per l’abbandono 
del dott. Livi e del Geom. Bellan- 
di, passato addirittura al partito So- 
cialista. 

Si aggiunga poi che Braccesi è 
stato fierissimo oppositore del cen- 
tro sinistra, salvo accettare dopo, 
con bella coerenza, di far parte del 
Governo. Se la DC avesse una or- 
ganizzazione interna democratica, 
sull’esclusione dalle liste del Sena- 
tore Braccesi non dovrebbero es- 
serci dubbi. Invece è certo che il Se- 
natore sarà riconfermato candidato. 

L'offerta che pare gli fosse stata 
fatta di diventare presidente della 
Cassa di Risparmio, in caso di ri- 
nuncia, non ha avuto seguito. Can- 
didato certo alla Camera dei depu- 
tati sarà il Dott. Iozzelli, attuale 
Segretario Provinciale: circola con 
insistenza la. voce che il Ministro 
Colombo lo voglia in lista a tutti 
i costi. i 

L’on Gerardo Bianchi verrebbe 
dunque sacrificato, anche perché da 
Roma la CISL esigerebbe il sinda- 
calista Magni. 

Altre candidature possibili sono 
quelle del sindaco di Quarrata, 
Amadori e del dott. Zoppi di Mon- 
tecatini, i 

Anche nel PCI, le candidature so- 
no decise dal’alto. Al Senato è con- 
fermato Antonio Pesenti, del tutto 
estraneo al mondo comunista pi- 
stoiese. Alla Camera questa volta 
ci sarà un solo deputato e non è 
ancora deciso chi venga sacrificato 
se Biagini o Beragnoli. 

Roma infatti ha accolto le richie- 
ste del partito comunista fiorentino 
che non vuol rischiare di non ve- 
der eletti tutti i suoi candidati. Que- 

sto avverrebbe nel caso che a Pi- 
‘stoia, come per le scorse elezioni, 
passassero due deputati. 


Alla Federazione P.se del partito 
comunista la notizia non è ancora 
giunta; arriverà, con tutte le istru- 
zioni riguardo a chi debba essere 
presentato. 

La grande macchina burocratica, 
si impotrà ancora una volta alla li- 
bera scelta degli elettori. 

Anche i socialisti P.si si trove- 
ranno davanti la pappa scodellata, 
S'era sparsa la voce che l’on.le Ca- 
riglia non se la sentisse di correre 
il rischio di prendere, restando a 
Pistoia, meno voti dei candidati di 
estrazione P.S.I., Mariotti e Codi- 
gnola. 

A Roma pareva che avessero de- 
ciso di presentarlo a Torino, dove 
in tutti questi anni mamma FIAT 
ha generato tanti social-democratici. 

I socialisti della sezione di Porta 
S. Marco avevano tirato un sospiro 
di sollievo: per andare in parlamen- 
to, almeno i loro voti Cariglia non 
li avrebbe presi. Invece è notizia 
dell’ultima ora che Cariglia si pre- 
senterà a Pistoia: i pistoiesi avran- 
no dunque la possibilità di sceglie- 
re se far continuare o meno la car- 


riera dell’esponente social-democra- 
tico. 

Quanto abbiamo detto non ci è sug- 
gerito dalla voglia di fare facile pet- 
tegolezzo. Siamo convinti della ne- 
cessità dei partiti. Ma onestà vuole 
che si dica che essi mostrano delle 
strutture che sembrano fatte appo- 
sta per scoraggiare chi ama la de- 
mocrazia. 

Non ci si può meravigliare se 
sempre di più la gente si avvicina 
ad essi solo quando ha bisogno di 
favori e di raccomandazioni, e se ne 
allontana (soprattutto i giovani) 
quando vuole interessarsi sul serio 
della politica e dei problemi e delle 
attese del mondo di oggi. Le elezioni 
rischiano di diventare la caricatura 
della democrazia ed al popolo so- 
vrano non resta che fare la cro- 
cetta, senza che questo significhi 
scelta, tanto i partiti vanno sem- 
pre più somigliandosi. E? da idea- 
listi chiedere un po’ di coraggio 
ai segretari provinciali: Tozzelli, 
Franconi, Lombardi, Tesi? 

Per parte nostra proponiamo que- 
sto coraggio: prima di iniziare le 
battaglie elettorali, c'è ancora tem- 
po per una battaglia per la demo- 
crazia all’interno dei vostri partiti. 


sulla condanna di Mosca 


«I comunisti considerano questi 


avvenimenti come limitazioni che 
ancora si frappongono alla libertà 
di ricerca e di esperienza artistica 
e ritengono che il grande progresso 
dell'economia e della cultura sovie- 
tica sollecita un ulteriore sviluppo 
dell organizzazione della democrazia 
socialista che avvii a soluzione pro- 
blemi di grande importanza, quali 
quello della vita culturale, della li- 
bertà di ricerca, del dibattito e della 
produzione, nel campo artistico ed 
intellettuale ». 

Questa è l’impegnativa risposta 
dei giovani comunisti chiamati in 
causa da un manifesto, quello della 
gioventù socialista, affisso sui muri 
di Pistoia, per la dolorosa sentenza 
di Mosca. I giovani del PSU aveva- 
no chiesto a quelli comunisti: « il 
fatto che la libertà venga negata in 
Russia vi esime da una ferma con- 
danna? » 

- Anche la DC si è occupata della 
vicenda con un melanconico mani- 
festo senza speranza, per quanto a- 
vesse un titolo promettente: « la 
Russia la Grecia e la libertà di casa 
nostra». Impostato il parallelo tra 
i due paesi, la DC termina melan- 
conicamente: « questa è la medita- 
zione dei primi giorni del 1968: il 
totalitarismo prospera a diverse la- 
titudini ». E la libertà di casa no- 
stra? La DC, forse per troppo me- 
ditare, ha poi dimenticato di parlar- 
ne. 

E positivo tuttavia il fatto che 
seppure in ritardo i democristiani 
pistoiesi si sono pronunciati circa 
le vicende della Grecia, un paese di 
cui, a differena della Russia, l’Italia 
è alleata. A dire che in Russia c'è 
poca libertà son buoni perfino i co- 
munisti pistoiesi. Questo non può 


essere motivo sufficiente per ralle- 
grarsi perchè in Italia di libertà ce 
n’è troppa. Tacere sul SIFAR, avere 
del luglio 1964 da parte della TV 
accettato il lungo silenzio sui fatti 
sempre pronta a propinarci gli amo- 
ri delle principesse, non dimostra 
una gran fede nella libertà. Di fron- 
te al caso del Sifar, la classe politi- 
ca al governo non ha avuto il co- 
raggio e il senso del dovere d’andare 
in fondo. Il merito d’avere tentato 
di far luce, va detto chiaramente, 
spetta soltanto alla magistratura. 

I Socialisti mentre accusano i co- 
munisti di non. sapere reagire di 
fronte alla mancanza di libertà nel 
mondo orientale, non possono di- 
menticare che al soverno hanno 1 
vicepresidente e 8 ministri, e che è 
troppo comodo settare sulla DC la 
responsabilità di volere a tutti i co- 
sti il silenzio su fatti che hanno mes- 
so in pericolo la sopravvivenza della 
libertà in Italia. 

Alla fine i comunisti pistoiesi 
hanno avuto buon gioco accettando 
la sfida e denunciando il persistere 
dell’oppressione della libertà nella 
Unione Sovietica. Certo non posso- 
no fermarsi ai manifesti. Essi hanno 
l'obbligo morale di far sentire alin- 
terno. del loto partito, all’interno 
delle organizzazioni internazionali 
cui appartengono, che le condanne, 
le persecuzioni magari morbide, le 
scomuniche, non possono impedire 
l’inarrestabile progresso della libertà. 

I democristiani e i giovani socia- 
listi pistoiesi, se non vogliono far 
brutte figure, proprio coi comunisti 
sul tema della libertà, debbono muo- 
versi con decisione perchè anche in 
casa nostra ci sia più libertà e demo- 
crazia. Il terremoto in Sicilia (e po- 


chi mesi fa il disastro della Collina, 


Circolo CALAMANDREI: 
nomi e cognomi 


Fino al 7 gennaio 1968 il consiglio 
« d’amministrazione » dei Circolo Caia- 
mandrei era formato dal sig. Luigi Fran- 
coni, presidente; Venturini Gian Cario, 
vice-presidente; Mario del Citerna, segre- 
tario; Giantranco Pancani, Sergio Lan- 
dini, Antonio Mazzacane, “Vincenzo 
Nardi. Del collegio dei sindaci facevano 
parte: Giuliano Peruzzi, Massimo Baldi, 
Gianpaolo Pagliai. Ii 7 gennaio 1968 
tutto è cambiato. 

Nato con intenti culturali, al circolo 
avevano aderito anche non socialisti, 0 
comunque anche socialisti liberi ed a- 
perti: Pancani, il dott. Landini, il Prof. 
Giancarlo Venturini. Arrivati i soldi in 
gran copia (gli 8 milioni non sarebbero 
stati ancora spesi), c’era di che fare una 
attività in grande stile. Ma, dopo Vinau- 
gurazione, niente. Nemmeno il consiglio 
si era più riunito. Il vice presidente, 
prof. Giancarlo Venturini, chiese per 
lettera al presidente spiegazioni ‘al ri- 
guardo, senza ricevere risposta nemme- 
no quando dalla lettera passò alla rac- 
comandata con ricevuta di ritorno. 

Pare che subito dopo la fondazione 
del circolo, nel consiglio si fossero ve- 
rificati contrasti circa le funzioni del 
segretario. Il segretario in carica, Del Ci- 
terna, insisteva nell’attribuirsi funzioni 
decisionali illimitate. Gli altri erano di 
parere contrario. Un modo per superare 
il problema fu quello di non convocare 
il direttivo: così chi aveva le cariche le 
avrebbe usate a suo piacimento. 

Pare anche che a Roma ci si fosse 
lamentati della presenza nel consiglio di 
socialisti «disobbedienti» (come il dott. 
Landini), di non socialisti (il prof. Ven- 
turini è repubblicano) e addirittura di 
ex-socialisti (Gianfranco Pancani). Oc- 
correva rimediare, ma senza colpi di 
testa. 

Uscito il primo numero di «Cinefo- 
rum» (non si è potuto sapere se proprio 
a causa della nostra breve noticina sul 
circolo), il presidente Franconi, lasciati 
gli «impegni editoriali» che lo tengono 
bloccato a Roma, convocò immediata- 
mente il direttivo che da mesi non si 
riuniva. L'ordine del giorno conteneva 
l'esame di ammissione di nuovi soci. La 
manovra era chiara. Prima doveva essere 
allargata la consistenza numerica del cir- 
colo con uomini graditi « sicuramente 
nostri », poi si sarebbero fatte le elezio- 
ni del nuovo consiglio escludendo i non 
graditi, i troppo critici. La riunione per 
Fesame delle domande d’ammissione di 
nuovi soci fu rinviata al 7 gennaio 1968 
anche per l’elezione del nuovo consiglio. 
A questa riunione non parteciparono 
Venturini, Pancani, Landini e Mazzaca- 
ne. 
Ci furono le nuove elezioni che con- 
fermarono Franconi, Del Citerna e Nar- 
di. I nuovi eletti sono stati: Vittorio 
Soldi, Aldo Davagni, Massimo Baldi, To- 
rello Bellandi. A far parte del collegio 
dei sindaci è stato chiamato Raffaello 
Breschi. 

Ora al Circolo Calamandrei non ci 
sono più oppositori, in compenso ci so- 
no tanti presidenti. Guardando da chi 
è formato il circolo sembra di trovarci 
di fronte all'associazione tra i presidenti 
socialisti di enti pubblici. Torello Bel- 
landi è presidente dell’ EPT, Vincenzo 
Nardi della provincia, Raffaello Breschi 
dell'Ospedale, Mario del Citerna del con- 
sorzio Ombrone. 

Ma quest'attività culturale (per la qua- 
le il Circolo Calamandrei ha ottenuto 


- milioni più in abbondanza di tanti altri 


indispensabili enti di beneficenza ed as- 
sistenza), quando inizierà? Molti pistoie- 
si che comprano i biglietti delle lotterie 
contribuendo al finanziamento del circo- 
lo hanno diritto di saperlo. 


e poi si pensi al Distretto a Pistoia), 
ha fatto scoprire in quali condizioni 
vivano ancora tante persone in Ita- 
lia. Senza la libertà dal bisogno, so- 
stanza d’ogni libertà, a tutte le lati- 
tudini, scandalizzarsi per una con- 
danna reazionaria come quella di 
Mosca, può perfino essere ipocrisia. 


Camera 


- Caso volle che lo stesso giorno che uscì, co- 
me annunziato da tempo, il primo numero del 
nostro giornale, la cronaca di Pistoia della Na- 
zione concedesse ancora una volta un vistoso 
titolo alla Camera di Commercio. 

Il contenuto dell’articolo ci costringe ad una 
rettifica. 

Avevamo infatti annunciato che per l’inau- 
gurazione della superinsegna luminosa in occa- 
sione del completamento dei lavori alla sede 
della Camera di Commercio, sarebbe venuto 
un sottosegretario e forse un ministro, proprio 
come per l’apertura del Bar Valiani. Invece è 
venuto un Cardinale (1). 

Annebbiati dalla convinzione che a chi rap- 
presenta ufficialmente la Chiesa si debbono 
chiedere i gesti sconvolgenti di Gesù, confes- 
siamo che non s'era pensato all’ipotesi di un 
Cardinale che si sposta da Roma per una simile 
cerimonia. Ci siamo sbagliati e rettifichiamo. 


meno della metà 
N 

Anche la seconda rettifica non ce lha chie- 
sta nessuno. Sempre per una curiosa coinciden- 
za del caso, dopo il nostro articolo, per la pri- 
ma volta a memoria duomo, sempre sulla cro- 
naca di Pistoia è comparso il conto consuntivo 
della gestione della Camera di Commercio. (2) 
Le entrate ammontano a meno della metà di 
quanto avevamo indicato, in assenza di fonti 
più esatte. Le spese, invece, non sono state 

smentite. TES 
Rettifichiamo il dato rėlativo ‘alle entrate, 
prendendone atto volentieri. La nostra conclu- 
sione che alla Camera di Commercio i soldi 
li spendono male, però, ci pare che non cambi 
affatto. Se i quattrini erano infatti tutti quelli 
detti da noi, poteva essere giustificato spendere 
più di 150 milioni per dare alla sede dell'Ente 
«un volto più moderno e più esteticamente 


valido. » (3) Ma se i soldi a disposizione per le - 


spese sono solo quelli indicati dalla Camera di 
Commercio, ci pare grave che si siano spesi, 
tolti gli stipendi,' in gran parte per opere di 
abbellimento, quindi superflue, che se servono a 
portare a Pistoia per le inaugurazioni ministri 
e cardinali, certo non contribuiscono ad acco- 
modare le sorti incerte dell'economia Pisto- 
jese. 


` tario Braccesi di‘G. 


il potere ha paura ? 


L’abbiamo già detto: ¿l fine della Camera di 
Commercio è servire l'economia pistoiese: tutto 
quello che non è speso per questo è speso 
male. 

Non abbiamo intenzioni scandalistiche quan- 
do denunciamo questo: in democrazia, la criti- 
ca serve, meglio dovrebbe servite, a chi co- 
manda. Soltanto chi pensa al proprio potere 
ha paura della critica e della discussione. 

Ora è certo che le spese per l’abbellimento 
del « palazzo giallo» non servono all’econo- 
mia pistoiese. 

Ma le altre spese della Camera di Commer- 
cio tengono presente questo fine? 

Cominciamo dal « periodico d'informazioni » 
della Camera di Commercio, intitolato: « Pisto- 
ia ». Si tratta di una rivista lussuosa (e spesso 
sciatta: vedi il n. 14-15) che costa quasi li- 
re 1.000.000 al numero solo per la stampa; 
vanno aggiunte le spese per le numerosissime 
fotografie e per le altre illustrazioni, nonchè 
i compensi per fotografi e articolisti. I dirigenti 
della Camera di Commercio ritengono questa 
pubblicazione una gran cosa (4). Se fosse vera- 
mente un periodico d’informazione, questo gior- 
nale potrebbe essere molto utile come sede per 
un continuo esame della situazione economica 
della nostra provincia e dei problemi del mondo 
del lavoro. Potrebbe contenere indicazioni utili 
specialmente per i piccoli operatori economici. 
Infine la logica vorrebbe che una rivista del 
genere fosse inviata a tutti gli artigiani, com- 
mercianti, coltivatori diretti etc. Invece è cer- 
to che la rivista della Camera di Commercio ar- 
riva a casa di persone estranee alla vita eco- 
nomica mentre tanti commercianti e tanti arti- 
giani non sanno neppure che esiste. Non che 
perdano gran che; la maggior parte delle sue 
pagine riguarda argomenti di nessuna utilità, 
soprattutto per l’economia pistoiese. 


l auspicata presidenza dell’ amico 


Certo ci sono cronache minuziose dei con- 
vegni promossi dalla Camera di Commercio ed 
i testi dei discorsi pronunciati dal Presidente 
e dal Senatore Braccesi. 

Dettagli commoventi riguardano proprio i 
rapporti tra il Presidente ed il Senatore: « Una 
festa tutti nostra, quindi, che abbiamo voluto 
rendere più solenne col festeggiare uno dei 
migliori membri della famiglia pistoiese, oggi 
assunto ad una eminente carica governativa, il 
Senatore Braccesi Sottosegretario al Tesoro, 
che ci onora della presenza e della auspica- 
ta presidenza, ed al quale, a nome degli opera- 
tori economici della Provincia di Pistoia, ho 
lonore, oggi, di esprimere i sentimenti di sti 
ma e di riconoscenza che industriali, commer- 
cianti, artigiani ed agricoltori della provincia 


| hanno verso questo nostro autorevole Amico. 


Nel dire Amico:— e mi scusi il Sottosegre- 
esta libertà non protocolla- 
re — intendo anche “considerare l’affettuoso le- 
‘game che personalmente mi lega, da tanti an- 
ni, al Senatore Braccesi e che oggi, come da 
sempre particolarmente mi onora». (5) ©’ 

Di queste delicatezze la rivista della Came- 
ra di Commercio è piena. Ma studi sui pro- 
blemi di Pistoia, sul mondo del lavoro, non ce 
ne sono: basti pensare che in due anni ci sorio 


state solo due pagine dedicate alla S.' Giorgio. 
Nella ‘« nota economica » sulla situazione ‘pi- 


di Commercio: TUTTO FA BRODO 


tanto Boccaccio che il Cardinale 


stoiese del 1967 non si accenna neppure alla 
SACA e alla SMI. (6) 

Compensano queste mancanze un lungo ar- 
ticolo sulle novelle pistoiesi del Decamerone, 
e una minuziosa indagine sul luogo dove morì 
Catilina. 


poeti, santi, navigatori 
e coraggiosi ricostruttori 


Sui problemi urbanistici della nostra città, 
qualche accenno, qualche parola ogni tanto, 
ma ben complessive 22 pagine contengono tutti 
i particolari circa il restauro del Palazzo del 
Bal, « dovuto alla lodevolissima iniziativa di 
un gruppo di professionisti vistoiesi » che la 
redazione della rivista con un linguaggio tipico 
del tempo in cui sera un popolo di poeti, di 
navigatori, e di santi, chiama « coraggiosi ri- 
costruttori ». (7) 

Chi volesse sapere quante sono le forze del 
lavoro presenti a Pistoia, cercherebbe senza 
trovare, ma chi ha l’hobby dell’araldica, (8) 
troverà su questa rivista di informazioni eco- 
nomiche gli alberi genealogici delle famiglie Pan- 
ciatichi e Cellesi a partire dal 1200. 

Ecco perché poi si deve aspetare, come nei 
film di cow-boys, l’ultimo minuto, come è acca- 
duto per la SACA, prima che arrivino i nostri 
a salvare dagli indiani. 


DI CHE SI PARLA SULLA RIVISTA 
DELLA CAMERA DI COMMERCIO (;) 


Pistoia dai tempi di Catilina fino 
ap:60canmiofa a II O 


Relazione di incontri, convegni, 
cronaca varia . 7 ; A . 28% 


« Notiziario economico », « I no- 
stri prodotti e « Il rapporto» . 28% 


Problemi economici. . . . 6% 
Concorsi . . . ARE DOO 


(1) Annate 1966 e 1967 


Quando si scoppierà di giustizia e la demo- 
crazia dalla Costituzione sarà passata nella vi- 
ta di tutti i giorni, in tutto il mondo, la Ca- 
mera di Commetcio potrà occuparsi anche dei 
Panciatichi, dei Cellesi e della tomba di Cati-. 
lina. Ora ha il dovere di occuparsi soltanto del- 
l’economia pistoiese. Glielo impone il persi- 
stere di tante situazioni di disagio economico, 
che reclamano giustizia, e glielo impone la 
legge: « Le Camere di Commercio promuovono 
iniziative aventi per scopo l'incremento della 
produzione ed il miglioramento delle condizioni 
economiche e sociali della Provincia, d'intesa 
con le altre istituzioni e con gli altri Uffici com- 
petenti che esistono nella Provincia e formula- 
no le opportune proposte al Governo ed alle 
pubbliche amministrazioni ». (9) 

Se si fosse tenuto presente questo fine e que- 
ste indicazioni della legge, nel caso della SACA, 
forse si sarebbe scoperta assai prima la pos- 
sibilità del Consorzio Interprovinciale. 


la SACA non esiste 


e 


| Se fosse stata insediata una commissione col- 
l’incarico di studiare tutti. gli aspetti della fac- 
cenda, invitando esperti;-ascoltando pet tempo 
i lavoratori interessati; coordinando tempesti- 


vamente un’azione comune con gli altri Enti, 
si sarebbe potuto scoprire che tra le proprie 
funzioni deliberative la Camera di Commercio 
ha quella di «fondare ed esercire gestioni 
e servizi speciali nell'interesse dell’agricoltura, 
industria e commercio ai quali possono alla 
occorrenza essere conferite personalità giuri- 
dica e partecipare a gestioni e servizi speciali 
nei rami indicati sempre che siano fondati o 
gestiti da altri Enti pubblici ». (10) 

Scoperta l’idea del Consorzio per la SACA, 
se fosse mancato qualche milione per la realiz- 
zazione, la Camera di Commercio avrebbe po- 
tuto rinunciare a qualche costoso abbellimento 
erogando al Consorzio le somme. 

In questo modo a Pistoia tanti avrebbero 
tirato il fiato: non solo perchè si sarebbe rispet- 
tata la prima legge dell’economia che è la con- 
servazione del posto di lavoro, ma anche perchè 
sugli autobus della SACA ci vanno i protago- 
nisti di oggi e di domani, della economia pi- 
stoiese, i lavoratori e gli studenti; soprattutto 
‘gli studenti delle scuole professionali nei con- 
fronti delle quali la Camera di Commercio ha 
il dovere di essere particolarmente interessata. 

Certo far apparire sulla Nazione che ci è te- 
lefonato al Ministro dandogli del tu e che si 
sono ricevute da lui assicurazioni di pronto in- 
teressamento, fa più colpo. 


il simpaticissimo Andreotti 


Quando venne l’On. Andreotti, il Presidente 
lo ringraziò con enfasi per essere venuto (11). 
Poteva essere l’occasione per fare un quadro 
realistico della situazione pistoiese facendo un 
discorso tipo quello che ha fatto recentemente 
il presidente delle AGLI pistoiesi sulla S. Gior- 
gio, scrivendo al Ministro Bo. Forse Andreotti 
sarebbe stato meno cordiale e simpatico nel 
rispondere, ma almeno si sarebbe accorto che 
a Pistoia era finita l'epoca dei Ministri che con- 
segnano medaglie e contentini, 

Dunque nel rifare il Palazzo, la Camera di 
Commercio ebbe come fine l’abbellimento; nel- 
la rivista di informazioni economiche ci si occu- 
pa soprattutto di storia e di amicizia. Le altre 
spese tengono presenti i compiti che le affida 
ed impone la legge? 

Nelle ultime pagine della rivista della Came- 
ra di Commercio, su ogni numero, c’è la rasse- 
gna delle « attività degli organi camerali ». Qui 
si trova la voce « contributi vari ». 

Sarebbe interessante sapere l'ammontare dei 
singoli contribuiti. Ci sono invece soltanto i 
nomi dei « beneficati », ma nessuna somma è 
indicata. Abbiamo preso per la nostra indagine 


due anni di attività e tenendo presenti i fini 

della Camera di Commercio stabiliti dalla legge 

abbiamo classificato 188 contributi, distin-guen- 

doli in tre gruppi: 

1) Contributi compatibili coi fini della legge: 
72, in perc. 38%; 

2) Contributi non compatibili coi fini della 
legge: 107, in perc. 57%; 

3) Contributi discutibili coi fini della legge: 
9, in perc. 5%. 

Circa i contributi non compatibili coi fini 
dell’Ente si deve rilevare che una grossa fetta 
dei beneficati è costituita da associazioni, enti, 
istituzioni, che fanno parte a torto od a ragione 
del cosiddetto « mondo cattolico ». 


ALCUNI CONTRIBUTI 
DELLA CAMERA DI COMMERCIO 


Per l’organizzazione della « Sagra delle Frit- 
telle » in Marliana 

Per la manutenzione ordinaria della Catte- 
drale 

Per organizzazione Coppa della Collina 

Al comitato provinciale DC per assistenza 
bisognosi 

Per organizzazione in Montecatini Terme 
di un Torneo Internazionale di Bridge 
Alla Diocesi di Pistoia e Pescia per benefi- 
cenza 

Per la disputa del premio ippico « Camera 
di Commercio Industria e Agricoltura di 
Pistoia » 

Per un corso di aggiornamento’ sull’inse- 
gnamento del latino promosso dalla Sezio- 
ne di Pistoia dell’Associazione Italiana di 
cultura classica. 


la Camera di Commercio 
si da all’ippica 


Non si capisce poi, per esempio, perchè la 
Camera di Commercio debba dare contributi per 
la « ordinaria manutenzione della Cattedrale di 
Pistoia », o provvedere ad istituire « il premio 
ippico Camera di Commercio ». 

Ma anche i contributi compatibili con i fini 
dell'Ente erogati in questi due anni possono 
servire poco all’economia pistoiese. C'è una pol- 
verizzazione di interventi con spreco di risorse 
che sarebbero estremamente utili in altri set- 
tori. Per esempio le scuole professionali. Ma 
ci vorrebbe coraggio e fantasia e coraggio e fan- 
tasia non sono qualità di moda. 

Di questo parleremo la prossima volta. 


(2. continua) 


note 


(1) Il Cardinale Samorè. V. la Nazione del 
23 gennaio 1968. 


V. la Nazione del 31 dicembre 1967. 


Discorso del Presidente Gestri ad Andreot- 
ti in « Pistoia» n. 13 del luglio 1967, pa- 
gina 18. 

«Con questo numero di fine d’anno si 
conclude la terza serie del nostro periodico. 
La buona accoglienza che ebbe e le non 
poche attestazioni di stima che abbiamo ri> 
cevuto in questi tre anni di pubblicazioni 
ci confortano per la serie successiva che 
inizieremo con l’anno nuovo ». 

(5) Dal discorso del Presidente Gestri del 17 
marzo 1966 in « Pistoia» n. 9 del 1966, 
pag. 10. 

(6) In «Pistoia», pag. 6. E’ curioso notare come 
il contenuto di questa nota economica sia 
‘stato riletto pari pari nel discorso pronun- 
ciato il 21 gennaio 1968 dal Presidente 
Gestri di fronte al Cardinale e alle autorità. 

(7) In «Pistoia» n. 10 dell’ottobre 1966 pag. 30. 


L’autore degli articoli è PIng. N. Rauty, 
che appartiene al gruppo dei professionisti 
? ricostruttori ”. ° 


(8) Araldica: raccolta dei titoli nobiliari veri 
o finti. 


(9) art. 30. n. 3 del T. U. 1934 n. 1104. 


(10) Così dice Francesco Molteni, magistrato 
alla Corte dei Conti a pag 968 - Vol. 5 
dell’Enciclopedia del Diritto edita da Giuf- 
frè - Milano 1960. 


(11) «Al termine della prolusione del Comm. 
Gestri, ha preso la parola il Ministro An- 
dreotti che è stato cordialissimo e segna- 
tamente simpatico in un discorso che è 
stato quasi un colloquio «con il numerosis- 
sissimo pubblico. Quindi la premiazione. 
La benemerenza civica, le targhe d’onore, 
la fedeltà al lavoro, i premi export; in un 
applauso continuo, con un veloce carosello 
di volti felici ed espressioni commosse ». 
Sempre sulla rivista della Camera di Com- 
mercio al n. 13. 


qualcosa di buono 


La situazione delle OMFP rimane poco 
serena anche dopo l’ultimo incontro fra 
il ministro Bo e la delegazione pistoiese: 
constatazioni in questo senso sono state 
avanzate in Consiglio comunale e alla 
Camera del lavoro. La fabbrica lavora 
ancora a orario ridotto, diversi operai 
sono ancora ai corsi, le commesse asse- 
gnate per conto delle FS, pari a 1 mi- 
liardo e 260 milioni, sono ben poca cosa 
di fronte allo stanziamento di 115 mi- 
liardi di cui il Piano disponeva; anche 
per il 1968 mancheranno decine di mi- 
gliaia di ore-lavoro. 


A noi pare tuttavia doveroso, proprio 
mentre critichiamo il modo di lavorare 
della Camera di Commercio, riconosce- 
re al «comitato cittadino per la difesa 
delle OMFP », costituitosi l’8 aprile 1967 
sotto la presidenza del comm. Gestri, due 
meriti secondo noi importanti: 


1° - quello di aver ottenuto dal mini- 
stro Bo nei due incontri del 20 giugno 
e del 10 gennaio u.s., « l’esplicita pro- 
messa » e il « preciso impegno » di riu- 
nire presso di sé, non appena sarà avve- 


. nuto il passaggio delle OMFP all’EFIM, 


i responsabili di quel Gruppo finanziario 
e i rappresentanti qualificati di Pistoia 
per discutere, studiare e concordare il 
programma di sviluppo delle OMFP, pri- 
ma che tale prosramma divenga esecu- 
tivo. (dai resoconti de « La Nazione » sui 
due incontri). 


2° - quello di essersi impegnato a pre- 
parare, in ‘vista di quell’incontro, uno 
studio «tecnico e scientifico che possa 
permettere di presentare agli organi cen- 
trali proposte serie, economicamente va- 
lide e tecnicamente positive, sui cicli di 
produzione aggiuntivi che sono indispen- 
sabili per un reale sviluppo dello stabi- 
mento » (La Nazione, 11 aprile 1967). 
L’impegno preso è riconfermato dalle di- 
chiarazioni del comitato riportate sem- 
pre da «La Nazione» nei resoconti di 
cui al punto 1°. 


Attendiamo con fiducia di vedere che: 


1° - i rappresentanti qualificati di Pi- 
Stoia siedano veramente coi responsabili 
di una concentrazione finanziaria, con 
pari possibilità di decisione, perchè cre- 
diamo che il lungo cammino della parte- 
cipazione dei lavoratori alla gestione del- 
le imprese, possa prendere le mosse an- 
che da queste iniziative. 


2° - lo studio del Comitato di difesa 
venga effettivamente compiuto e con se- 
rietà, perchè crediamo che una proposta 
va sostenuta non perchè si è nella posi- 
zione di doverla sostenere, ma perchè, 
una volta studiata con fatica, la si è ri- 


conosciuta valida e ci si crede. 


RENATO GASPERINI : 
L'ULTIMO DEI SOCIALISTI 


Se la direzione prov.le del PSU si de- 
cide ad accettare le dimissioni che il 
geometra Breschi ha dato, poi ritirato, 
poi di nuovo dato dopo che è stato 
eletto presidente dell'Ospedale, il posto 
di consigliere comunale toccherebbe a 
Renato Gasperini, socialista sul serio. E’ 
un po’ da sempre l’unico « lavoratore » 
nelle file del PSI prima e del PSU 
ora. Ma con i tempi che corrono non 
è gradito. E’ un tipo scomodo perchè 
è un socialista coerente. Ha sempre vis- 
suto solo del suo lavoro, mai di quello 
che a volte i partiti ed anche il suo, pro- 
«curano. Viaggia ancora in tuta, allin- 
fuori della Domenica che ama passare 
all'ospedale dove può spendere la sua 
generosità: pronto a raccogliere ed a do- 
nare sangue per l’Avis. Ma non è gradito 
fra le file dei socialisti. Da Cariglia 
non accetta lezioni di socialismo. E 
glielo dice quando gli capita occasione. 

Renato Gasperini non è fatto per il 
Sabatini di Firenze dove il Socialista 
Cariglia, il socialista Lombardi, ‘il so- 
cialista Piperno, il socialista D’Abruzzo 


spesso, con le proprie signore, il sa- ~ 


bato sera sono soliti decidere la poli- 
tica socialista pistoiese in lotta contro lo 
strapotere capitalista. Lui, Renato Ga- 
sperini, viaggia tutto il giorno col fur- 
gone. In consiglio comunale potrebbe 
portarci la tuta e tanto sudore. Ma 
anche tante cose concrete. 

Comunque è certo che se non sarà 
la direzione del partito ci penserà il 
prefetto a dichiarare l’incompatibilità 
fra l’incarico di presidente dell’Ospeda- 
le e quello di consigliere comunale. La 
legge è la legge ed il Prefetto la farà 
certo rispettare. Perbacco! 


. quelli che contano 


LA TORTA DEL POTERE 


I muri della nostra città sono 
stati in questi giorni oggetto di una 
polemica tra il PRT. e il P.S.U. 
in merito alla amministrazione de- 
gli enti pubblici cittadini. 

Di fronte all’accusa del PRI di 
voler « esemonizzare » la maggior 
parte delle cariche pubbliche di un 
certo rilievo facendo una politica 
basata esclusivamente sull’esercizio 
del potere e priva di qualsiasi ten- 
sione morale, i socialisti unificati 
pistoiesi hanno reagito sdegnosa- 
mente disprezzando i propri inter- 
locutori con l’appellativo di « mini- 
partito ». 

A questo punto ci è sembrato do- 
veroso mostrare con un grafico qua- 


: le era la situazione nella pubblica 


amministrazione in provincia. 

Che dire di tutto cio? Poichè 
come cittadini attenti allo svolgersi 
della vita pubblica non siamo a 
conoscenza di nessun piano o pro- 
posta politica atta a dare una certa 
impostazione agli enti pubblici. del- 
la città, possiamo solo fare queste 
considerazioni. 

1 - L’unica politica valida per 
1 socialisti è una politica fatta esclu- 
sivamente di potere e di clienteli- 
smi. 

2 - L'unico rinnovamento porta- 


to dalla unificazione socialista è rap-. 


presentato dalla conquista di nuove 


poltrone e posti senza nessun mi- 
glioramento nel loro esercizio. (Del 
resto questa posizione fu esplicita- 
mente teorizzata dal co-segretario 
Tanassi il giorno stesso della rati- 
fica dell’unificazione da parte della 
costituente socialista quando disse: 
«Da oggi i nostri rapporti nella 
spartizione del potere con la DC 
saranno di 2 a 1.»). 


3 - Questa presa di posizione è 
un'ulteriore -dimostrazione del vuo- 
to di idee dei socialisti e della loro 
incapacità a qualsiasi dialogo co- 
struttivo e democratico. Sentirsi 
forti e sicuri di sè e fare la voce 
grossa in forza delle prebende, è fa- 
cile; rispondere con motivazioni po- 
litiche è molto più difficile e im- 
pegnativo. 

A chi non è in grado di riven- 
dicare una società più giusta e ri- 
spondente alle aspettative dei più 
poveri, non rimangono che le biz- 
ze e gli isterismi e, semmai, ogni 
5 anni, la Befana socialista. 

(Se infatti è vero quanto sostiene 
il PSIUP in un suo manifesto circa 
il modo di acquistarsi elettori da 
parte dei socialdemocratici e di Ca- 
riglia in particolare con le befane 
di Saragat, la città non può non 
riflettere sulla gravità del’indirizzo 
della «nuova» politica socialista). 
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ESERCENTI attenzione! arriva un altro colosso: l UPIM 


Ormai sono note in certi ambien- 
ti della città le trattative da parte 
della più grossa società per la gestio- 
ne di Grandi Magazzini in Italia per 
acquistare o prendere in affitto al- 
cuni grossi locali del centro cittadi- 
no. Si tratta appunto della Rinascen- 
te Upim che da tempo sta contrat- 
tando per un palazzo in Corso Gram- 
sci in prosimità del Cinema Lux. Che 
riesca ad ottenerlo in affitto o ad 
acquistarlo poco importa alla città. 
Nè il fatto che arrivi un altro gran- 
de magazzino disturba il consuma- 
tore. Anzi. Tuttavia la cosa ci sem- 
bra degna di nota perchè è innega- 
bile che un fatto del genere incide 
decisamente sulla vita economica del- 
la città. L'ammontare delle vendite 
di un grande magazzino a Pistoia è 
facile a calcolarsi in oltre duecento 
milioni annui. Sono vendite sottrat- 
te al piccolo commercio locale ed in 
gran parte anche alla economia tut- 


ta della città. Gli utili relativi infatti 
non saranno certo appannaggio dei 
pistoiesi. Queste non sono ragioni 
valide, intendiamoci, a giustificare 
azioni per impedire l’arrivo in città 
dei grandi magazzini. Ormai è un 
processo in atto che non si può 
arrestare. Da un certo punto di vista 
costituisce un ammodernamento del- 
la distribuzione che potrebbe essere 
utile per tutti. Il discorso però sa- 
rebbe lungo ed interessante. Al fon- 
do di tutto ci sta il fatto; purtroppo 
che questo genere di distribuzione in 
Italia è già in mano a pochissimi 
« padroni del vapore » e rischia sem- 
pre 4 più di essere in mano a pochi. 
La Montedison come primo investi- 


‘ mento... produttivo, acquistò la Stan- 
da preoccupandosi così di monopo- - 


lizzare il ciclo completo della vita 
economica: la produzione ed il con- 


sumo. Ma tanti enti interessati do- 


vrebbero prendere utili prov- 


vedimenti per aiutare il prezioso 
piccolo commercio. C’è da stimolare, 
ed appunto l'occasione è propizia, 
tante categorie di esercenti, sia a 
modernizzarsi nelle strutture azien- 


| dali, sia a specializzarsi, sia a dar 


vita ad idonee forme di coopetazio- 
ne nell’acquisto e nella vendita. Il 
discorso si fa serio e non servono 
inutili azioni di protesta all’ultimo 
momento nè che il Comune (ahimè) 
non conceda parcheggi quando i su- 
permercati sono fatti! 

Anche per gli alimentaristi nuovo 
allarme. La Supermarket con la «S» 
lunga non è l’unica catena esistente 
in Italia. Esiste anche la SMA che 
è della Standa ed ha pure messo gli 
occhi su di un palazzo del centro 
della città. Poi c'è la « Supercoop », 
altra catena di supermercati che sta 
contrattando per altre zone della cit- 
tà; si è parlato in questi giorni di 


(continua in ultima pagina) 


Quante volte il loro nome 


sulla CRONACA della città nei 
mesi di novembre e dicembre, 


32 Nardi (P.S.U.) 

20 Gelli (P.C.1.) 

19 sen. Braccesi (D.C.) 
18. Gestri (D.C.) 

15 dott. Chiesi (prefetto) 
12 D'Abruzzo (P.S.U.) 

11 Lucarelli (C.G.I.L.) 


10 on. Cariglia (P.S.U.) 
Magni (C.1.S.L.) 
on. Beragnoli (P.C.1) 
on. Bianchi (D.C.) 


lozzelli (D.C.) 
Breschi (P.S.U.) 
Stanghellini (D.C.) 
on. Biagini (P.C.I.) 


Bardelli Renzo (P.C.l.) 
Del Citerna (P.S.U.) 


f 


Colomeiciuc (D.C.) 
Banfi (P.C.1.) 
Niccolai (D.C.) 
cav. Brachi (D.C.) 


Ennio Gori (D.C.) 


Francalacci (D.C.) 
Piperno (P.S.U.) 
Paci Ivano (D.C.) 


ing. Rauty (D.C.) 

Filippini (P.C.I. 

Bellandi (P.S.U.) 

Cinotti (P.S.U.) 

Turco (D.C.) 

De Vanna (dr. gen. OMFP) 
Pagliai (P.S.U.) 


Rustici (CISL) 
Amadori (D.C.) 
mons. Ferrali 

mons. Antonini 
Capecchi Ilvo (D.C.) 
Giaconi (A.C.L.I.) 


Angiolo Bianchi (D.C.) 
Premuda (P.S.U.) 
Cipriani (P.C...) 

don Nesti (A.C.L.1.) 
Cervellera (U.I.L.) 
Schilirò (P.S.U.) 
Lombardi (P.S.U.) 


Dai primi di Marzo anche a Pistoia 
uscirà un nuovo quotidiano con la cro- 
naca di Pistoia. Si tratta de « Il lavoro » 
quotidiano genovese. Ci sarebbe da ral- 
legrarsi. Ma per quanto ne sappiamo 
sarà un quotidiano di breve durata e con 
scopi ben precisi: massimo fino alle 
elezioni per .tirare la volata al PSU. 
Ma un momento. A tutto il partito od 
a qualcuno dei suoi candidati? Lo sa- 
premo in seguito. E’ certo che la lotta 
nelle file del PSU sarà interessante: Ca- 
riglia, Mariotti, Pieraccini, Codignola... 
sono tanti e nomi tutti grossi! Chissà!? 


Mons. BALDASSARRI 
arcivescovo di Ravenna, 
sui « gruppi spontanei » 
di laici cattolici. 


«I ” Gruppi spontanei” di laici catto- 
« lici, che ” studiano e tentano esperien- 
- «ze nuove”, rappresentano ‘una vera 
« provvidenza ”, perchè ” sono quelli che 
« forniscono, attraverso un sacrificio per- 
« sonale, il materiale di esperimento per 
«la costruzione del domani ”. Il presule 
«rivela che tutte le organizzazioni del 
«laicato cattolico ’ sono oggi più © 
«meno in crisi”, e poichè ” siamo an- 


«cora impreparati 
«del domani”, si deve guardare con 
« favore al sorgere dei ” gruppi sponta- 
«nei’, senza che ’ si scandalizzino 
« quelli che non la pensano come loro ”. 
«” Non si abbia paura di fare qualche 
«esperimento anche audace, dove las- 
«senza di opere che dipende dalla ne- 
« ghittosità — la grande scusa per non 
« far niente — è largamente compensa- 
«ta dallo spirito; e la maggioranza dei 
«bempensanti non gridi allo scandalo 
« della divisione in nome di una unifor- 
« mità che fu esclusiva dei farisei, ma 
«si convinca che nella Chiesa c’è posto 
« per tutti e che l’unità non sta nei 
«modi ma nella carità”. (’ Avvenire 
d’Italia del 4 Gennaio). 


15 dicembre 


In un messaggio al mondo, Paolo VI 
propone per il 1° sennaio una giornata 
mondiale della pace. 


22 dicembre 

In una allocuzione ai cardinali, Pao- 
lo VI dichiara: « Numerose voci ci han- 
no chiesto di esortare uno dei conten- 
denti a sospendere i bombardamenti. 
Noi l’abbiamo già fatto e lo facciamo 
di nuovo ». Allo stesso tempo, il Papa 
invita l’altra parte a «dare un segno 
di seria volontà di pace ». 


25 dicembre 


Nel messaggio di Natale Paolo VI in- 
vita gli uomini a ritrovare e a coltivare 
la pace dei cuori, condizione indispen- 
sabile alla pace esterna. 

Il presidente Johnson è ricevuto, a 
sua richiesta, dal Papa. 


25 dicembre 


A Berlino, la notte di Natale, Rudi 
Dutshke, presidente della associazione 
federale degli studenti socialisti, ha fat- 
to irruzione con qualche compagno, 
durante il servizio notturno, nella « san- 
ta» chiesa evangelica commemorativa 
dell’imperatore Guglielmo. Il gruppo por- 
taya dei cartelli: « Pace al Vietnam ». 
Il servizio d’ordine e i fedeli sono rusciti 
ad evacuare i manifestanti. Rudi Duts- 
chke è stato ferito alla testa... 

Il «Frankfurt Algemeine Zeitung », 
grande giornale di Francoforte, invoca 
la prigione prevista dalla costituzione 
per tali atti « sacrileghi ». 

Trentuno pastori di Brema chiedono 
al consiglio delle parrocchie di fare le 
scuse a Rudi Dutschke... 


A Bochum, l’associazione degli stu- 
denti evangelici e cattolici ha distribuito, 
avanti Natale, dei foglietti contro la 
guerra in Vietnam in settanta parroc- 
chie. 


A Colonia, un circolo ecumenico ha 
indirizzato agli ecclesiastici di tutte le 
confessioni una lettera per domandare 
loro di predicare, a Natale, sul problema 
vietnamita. La maggior parte ha ris- 
posto a questo invito. 

(Notizie prese da « Informations Ca- 
tholiques » n. 304 del 15 gen., pag. 14). 


31 dicembre 


Compare su alcuni giornali una lette- 
ra di Fabrizio Fabbrini al Papa, in cui 
si legge: «... E perchè appaia più chia- 
ra la Tua fedeltà agli oppressi, ci atten- 
diamo che sia Tu stesso ad andare ad 
Hanoi ed in- altre località martoriate 
dei due Vietnam; per rimanere colà ad 
oltranza: a ricevere le bombe americane. 


31 dicembre (notte di S. Silvestro). 


Intervento della polizia italiano contro 
un gruppo di giovani che pregano per 
la pace in piazza S. Pietro. 

« Gli agenti hanno svolto la loro azio- 
ne esclusivamente nei confronti di co- 
loro che erano sorpresi con un libro od 
il rosario tra le mani». È 

(Gianvito Jannuzzi in una lettera a 
«l’Avvenire d’Italia» del 24 gennaio). 


PER LA PACE NEL MONDO 


Gennaio (Santiago, nel Cile). 


Trecento cattolici cileni hanno invi- 
tato Papa Paolo VI a prendere misure 
concrete intese ad ottenere la cessazione 
della aggresione americana nel Vietnam. 
Secondo l’opinione di questi cattolici. il 
Papa dovrebbe recarsi personalmente nel 
Vietnam per cercare le vie che possono 
portare alla conclusione della pace. La 
agenzia «Prensa Latina» riferisce che 
questo gruppo di cattolici ritiene che 
non bastino dichiarazioni di pace, poi- 
chè non impediscono agli aggressori di 
intensificare le loro attività militari. 
(Settegiorni n. 31 del 14 gennaio). 
1° gennaio 

Paolo VI celebra la giornata della pa- 
ce nella basilica di S. Pietro. « Noi 
vorremmo scongiurare la terribile cata- 
strofe di una guerra che non cessa di 
estendersi ». Il Papa richiama le parti 
in causa «a tentare tutte le azioni che 
possono condurre ad una soluzione ono- 
revole » ed in ogni caso a mettere « una 
tregua sincera e duratura al grave e 
spietato lutto ». ; 
1° gennaio (Bologna) 

Il cardinale Lercaro nell’omelia pre- 
senta «le insistenze che si fanno in 
tutto il mondo sempre più corali — e 
delle quali si è fatta eco il Papa nel 
recentissimo discorso ai cardinali — per- 
chè America (al di là di ogni questio- 
ne di prestigio e di ogni giustificazione 
strategica) si determini a desistere dai 
bombardamenti aerei sul Vietnam del 
Nord. La Chiesa questo lo deve dire, 
anche se a qualcuno dispiacesse ». (Da 
« Avvenire d’Italia del 2 gennaio). 

«Il Regno», (quindicinale di attua- 
lità e documentazione cattolica, espres- 
sione del Centro Dehoniano dei sacer- 
doti del Sacro Cuore, con approvazione 
ecclesiastica e dei Superiori), nel nu- 
mero del 1° gennaio pubblica il testo 
integrale della lettera del « Circolo Ma- 
ritain» al Papa. Ne riportiamo alcuni 
passi. 

« ... Non le chiediamo di fare da 
« intermediario politico nei conflitti che 
« l'imperialismo internazionale del de- 
«naro provoca sistematicamente nel 
«mondo: Le chiediamo di essere Pasto- 
«re intransigente e appassionato, dalla 
« parte degli oppressi, anche se ciò può 
«esigere l’abbandono di certi veli di- 
« plomatici così caratteristici dell’azione 
« Vaticana... 

«La guerra non piove dal cielo, non 
«è dovuta al caso, non è il frutto della 
« cattiveria di questo o quell'uomo po- 
« litico: è il frutto naturale del capi- 
«talismo e dell’imperialismo, bollati an- 
« che da Lei nella « Populorum Progres- 
« sio» come sistemi nefasti. 

« ... Allora deve dire che questa guer- 
«ra non è niente altro che il massacro 
«di un popolo laborioso ed eroico da 
« parte delle truppe rigorosamente arma- 
«te dall’imperialismo internazionale del 
«denaro, guidate dall’USA, ”il gendar- 
«me del mondo”... Non Le chiediamo 
«scomuniche, non Le chiediamo medi- 
« tazioni diplomatiche, Le chiediamo so- 
«lo di essere Pastore e Padre di tutti, 
«ma prima di tutto dei poveri, degli 
« oppressi, degli affamati...». 


alle organizzazioni 


sintonia 


Padre BARBIERI, 
marciatore della pace. 


Chi ha partecipato, in occasione della 
marcia della pace, alla manifestazione 
al Manzoni nel Novembre scorso, si ri- 
corderà che c’era anche un prete, in- 
sieme agli altri marciatori: padre Vin- 
cenzo Barbieri, trentasei anni, gesuita 
ed emiliano. 


«La sua ” vocazione” ha seguito le 
vie più consuete, dall’Azione Cattolica 
al noviziato. 

« Nel 1958 padre Barbieri è a Lione, 

a perfezionare i suoi studi teologici 

presso la Fuwerère. Qui insegna padre 

De Lubac. Ma è soprattutto la Lione 

dell’apostolato operaio, dei del Prado 

diretta da Mons. Ancel. Barbieri ha 

già avuto i suoi maestri. Ha letto e 

seguito la testimonianza di don Primo 

Mazzolari, un prete ” formalmente di- 

sobbediente forse, ma prete sino in 

fondo, profondamente obbediente allo 

Spirito”. L'ha colpito l'esempio di 

bon Milani. (2). 

«A Lione lavora tra gli emigrati ita- 

liani, conosce i lavoratori algerini e i 

militanti del Fronte di Liberazione 

algerino. ; 

«Da tutte queste esperienze matura 

l’opera nella quale padre Barbieri più 
‘ crede: la creazione, per sua iniziativa, 

nel 1962, di ” Cooperazione Interna- 
zionale”, una organizzazione che si 
incarica di formare e inviare nei Paesi 
in via di sviluppo giovani volontari 

italiani. Ha ormai due ’ case” ove i 

volontari ricevono il necessario adde- 

stramento, a Milano e a Lione, e a 

inviato in 21 paesi del ’ Terzo Mon- 

do” 105 volontari italiani. 

« Gli è stato domandato se abbia ri- 

cevuto pressioni dalle autorità eccle- 

siastiche per interrompere la marcia 
della pace, alla quale si era aggregato 

a Reggio Emilia; non ha voluto ri- 

spondere, evidentemente dimostra che 

ci sono state. Ma che non hanno assun- 
to un’entità e determinazione tale da 
impedirgli di portare a’ compimento, 
regolarmente, la marcia. E’ anche que- 
sto un indice dei tempi nuovi di tra- 
passo. Il suo giudizio su questa espe- 
rienza di marciatore è nettamente po- 
sitivo: ricorda soprattutto gli incontri 

di gruppo, la sera, e le discussioni 
«serene fra persone di diverso orienta- 

mento, l’approfondimento degli impe- 
«gni comuni. (da ’ Settegiorni” n. 31 
«del 14 gennaio). (3) 

(2) A pag. 12 recensione del libro 
« L'obbedienza non è più una virtù», 
documenti del processo contro don Mi- 
lani. 

(3) Settimanale diretto da cattolici. 


In relazione al fermo dei giovani in 
piazza S. Pietro, la notte di S. Silvestro, 
riportiamo alcuni brani di lettere pubbli- 
cate su «L'Avvenire d’Italia» del 21 
Gennaio. 


Gianvito Jannuzzi scrive da Roma: 


« Essendo presente ai fatti svoltisi in 
« piazza S. Pietro, ritengo utili alcune 
«osservazioni su tale episodio. 

« 1) L'intenzione dei partecipanti era 
«di trascorrere in piazza S. Pietro la 
« notte di S. Silvestro per attendere in 
« preghiera o in meditazione la giornata 
« della pace indetta dal Papa per il 1° 
« Gennaio e la cui celebrazione sarebbe 
«avvenuta solennemente ‘alle ore 11 
« dello stesso giorno. 

« 2). ... Convinti con tale iniziativa au- 
«tonoma e spontanea di rispondere, sia 
«pure in modo inadeguato e modestissi- 
«mo, alla ’ speranza” manifestata dal 
« Papa che l’idea trovasse dappertutto 
«” promotori molteplici, abili e validi”, 
«i partecipanti intendevano testimonia- 
«re la propria personale e silenziosa ade- 
«sione alla celebrazione della giornata. 

«3) Durante le due ore di permanen- 
«za nella piazza non sono mai stati in- 
« nalzati cartelli nè distribuiti volantini. 
«I credenti (una quindicina circa) leg- 
« gevano il Vangelo di S. Matteo raccolti 
«in piccolo cerchio sotto l’obelisco. I 


«non credenti (circa una dozzina) po- 
«co distante leggevano ’ La Forza del- 
«l’amore? di Luther King... (1) 


Un gruppo di « cattolici del Tiburtino », 
sacerdoti e laici, scrive da Roma: 
«.. Credevamo che nell’Italia democra- 
« tica che ha riconquistato dopo la dura 
«lotta della resistenza le libertà costitu- 
« zionali fosse possibile anche per dei 
« cattolici riunirsi insieme per pregare. 
« O forse si ritiene che sia ” non pruden- 
«te? pregare di notte per la pace?... 


Un altro gruppo, ventisei tra laici e sa- 
cerdoti, scrive: « Riteniamo che: 

« 1) è un diritto sacrosanto del citta- 
«dino quello di pregare dove e come 
« vuole; 

«2) una veglia di preghiera non può 
« essere in alcun modo assimilata ad un 
«” episodio d’intemperanza ”; 

«3) non ci fosse alcuna necessità di 
«un intervento per ’’ mantenere la tran- 
« quillità e l’ordine ?, che non venivano 
« affatto turbati dalla lettura del Vange- 
«lo o dalla recita del rosario; 

«4) che una preghiera in piazza S. 
« Pietro sia ben lungi dall’essere un at- 
«to ? non compatibile col carattere del 
« luogo ”. A meno che non si voglia so- 
« stenere che una preghiera per la pace 
« diventa atto lodevole e degno di pub- 
« blicità solo quando viene fatta davanti 
«alla grotta di Betlemme... » 


(1) Vedi nella rubrica « Letture » 
a pag. 12 la recensione di questo libro. 


Il Circolo MARITAIN 


Nell’articolo « Fine d’anno ’67: per la 
pace nel mondo » abbiamo riportato al- 
cuni brani della lettera del circolo Ma- 
ritain al Papa; pubblicata sul numero 
del 1° gennaio della rivista cattolica dei 
dehoniani di Bologna «Il regno ». In- 
sieme alla lettera, a mo’ di commento e 
di spiegazione, c'è un lungo articolo sul 
Circolo. Maritain. 

Ci sembra quello della rivista catto- 
lica ” Il regno” un modo esemplare di 
mettersi di fronte ad un gruppo di cat- 
tolici laici, molto discutibili per certe 
prese di posizione sugli avvenimenti del- 
la vita. i 


«Il gruppo dei fondatori cominciò 
«a stare insieme solo cinque anni fa: 
«erano pochi tutti iscritti alla D.C., tut- 
« ti fermamente convinti che la carenza 
« clamante del partito dei cattolici stava 
« nella povertà di una vera ispirazione 
« culturale” ». 

« La politica democristiana (compre- 
« sa quella di sinistra) si esauriva ai loro 
«occhi in tatticismi, in parlamentari- 
«smi, in arrivismi personalistici o di 
«gruppo, che umiliavano la loro ansia 
« di autenticità ». 


S) 


« Insieme i fondatori venivano facen- 
«do nel frattempo una loro esperienza 
«comunitaria, con la quale davano cor- 
«po al loro essere Chiesa, nella quale 
«trovavano. un po’ la loro parroc- 
« chia... ». 

« L’indagine in comune li spinse man 
«mano fino a condannare la proprietà 
« privata e a orientarli verso una poli- 
«tica di sinistra radicale; mentre nella 
« Chiesa essi si sentivano chiamati so- 
« prattutto a rivalutare la loro eminente 
« dignità di laici, liberi perché correspon- 
«sabili... ». 


Il « Dialogo » 


« L’esperienza del dialogo finì poi col 
« caratterizzare sempre più profonda- 
«mente il gruppo di quei generosi, 
AEN Nell’anno 65-766 
« affrontò i problemi della famiglia e 
« del sesso; l’arsomento della pace e 
« della. non violenza, che portò, l’anno 
« seguente. ad indagare sul tema della 
« rivoluzione. 


Il « Circolo Maritain» e la Chiesa 


« .. Il Maritain presuppone innanzi 
«tutto di essere un gruppo laico. 
(ESSI) _Ma a par- 
«te la loro professione di laicità essi 
« stanno facendo una politica molto più 


(continua in ultima pagina) 


INPS, INAM, INTENDENZA ecc. 


L'attività della Pubblica Amministrazione nel 
nostro Paese — è risaputo — è regolata da 
una congerie caotica di norme e disposizioni 
le quali, quasi sempre, richiedono al cittadino 
l'adempimento di una serie infinita di forma- 
lità per poter ottenere l'emanazione di un qual- 
siasi provvedimento. 

Non per nulla siamo, forse, il solo paese al 
‘mondo che, per riformare la burocrazia, ha 
cominciato con il creare un apposito ministero. 

Nei pochi casi, poi, in cui il legislatore ha 
inteso recar sollievo. al privato esonerandolo 
da certi adempimenti burocratici, avviene — 
non di rado — che siano i pubblici uffici a ren- 
der vana la norma agevolativa, ignorandola 
scientemente. 

E? questo il caso del Decreto del Presidente 
della Repubblica 2 agosto 1957 n. 678, le cui 
disposizioni sono disattese da molti degli uffi- 
ci che dovrebbero applicarle. 

Il suddetto Decreto Presidenziale prevede, 
fra l’altro (art. 7) che, in tutti i casi nei quali 
è richiesto dalle vigenti disposizioni l’atto di 
notorietà, esso può essere supplito da dichia- 
razione resa e sottoscritta dall’interessato di- 
nanzi al funzionario competente a ricevere la 
documentazione, Stabilisce inoltre (art. 2) che 
il requisito della cittadinanza italiana sia accer- 
tato d’ufficio e che l’Amministrazione non può 
richiedere al privato atti o certificati concer- 
nenti fatti e circostanze che risultino attestati 
in documenti già in suo possesso. 

Ciò per citare solo alcune delle disposizioni 
del testo di legge in parola. Ebbene, queste 
disposizioni sono ignorate da gran parte dei 
pubblici uffici. 

Ci dicono, per esempio, che, a cortedo della 
domanda degli assegni familiari pet i genitori, 
la sede dell’T.N.P.S. di Pistoia esige l’atto no- 
torio (o la dichiarazione sostituitiva) ricevuto 
da un notaio o dal segretario comunale. 

Lo stesso sembra faccia PT.N.A.M. nei con- 
fronti dei richiedenti l’assistenza malattia per 
i figli che hanno superato una certa età o per 
il coniuge. Si manderebbe, cioè, il povero dia- 
volo al municipio o dal notaio senza dirgli che, 
invece, la dichiarazione che lui renderà al se- 
gretario comunale od al notaio può essere anche 
ricevuta dal funzionario dell’Istituto con il qua- 
le sta trattando. Se poi — sempre a quanto ci 
viene riferito: — l’assistito conosce la norma e 


NOTA - Avevamo appena terminato di 
redigere questo scritto quando abbiamo 
appreso dell’avvenuta pubblicazione 
(Gazzetta Ufficiale n. 23 del 27 gennaio 
1968) della Legge 4 gennaio 1968 nu- 
mero 15). } 

Questa legge, che entrerà in vigore il 
giorno 11 febbraio prossimo, disciplina 
ex novo tutta la materia delle documen- 
tazioni amministrative e dell’autentica- 
zione e legalizzazione delle firme, sem- 
plificando e riducendo ulteriormente gli 
adempimenti a carico del privato. 

A titolo esemplificativo segnaliamo che, 
secondo le norme che stanno per entrare! 

‘in vigore, la data ed il luogo di nascita, 
la residenza, lo stato di celibe, coniugato 

o vedovo ed ogni altro stato o qualità 
personale possono essere dimostrati — 
in luogo della presentazione dei relativi 
certificati — mediante la semplice esibi- 
zione di un valido documento di iden- 
tità che contenga l'attestazione dei dati 
richiesti. i 
Inoltre, la cittadinanza, il godimento 


ne chiede l’applicazione, si sente rispondere (oh 
che motivazione squisitamente giuridica!) che 
« si è sempre fatto così ». 

L’Intendenza di Finanza di Pistoia (e di ciò 
abbiamo la prova) fa altrettanto. Abbiamo qui 
davanti, infatti, un avviso ciclostilato che detto 
Ufficio ha inviato, nel 1967, ad un tale che ha 
in corso una pratica di liquidazione di. danni 
di guerra. Fra i documenti che l’Intendenza di 
Finanza gli richiede figura l’atto notorio (rice 
vuto dal Sindaco, da un Notaio ó dal Pretore) 
ed il certificato di cittadinanza italiana. 

Non si fa alcun cenno alla circostanza che 
Patto notorio può essere sostituito da dichia- 
razione -resa e firmata dall’interessato davanti 
ad un funzionario di tale Ufficio. 

Quanto, poi, al certificato di cittadinanza 
italiana, già abbiamo detto che — secondo il 
testo di legge prima ricordato — ad accertare 
il requisito della cittadinanza spetta al? Ammi- 
nistrazione. 

La disapplicazione delle norme sugli atti notori 
e sulle altre semplificazioni amministrative porta 
disagi di non poco conto ai privati, difficil- 
mente valutabili da chi non li abbia esperimen- 
tati di persona. 

Si pensi, per esempio, al caso di uno che 
risieda a Pian di Novello e che debba perfe- 
zionare una pratica in un ufficio di Pistoia con 
la produzione dell’atto notorio. Egli dovrà prima 
recarsi a Cutigliano (sede del Comune) per fat 
ricevere l’atto stesso. Poi tornarsene a casa per- 
chè sarà già tardi. Il giorno seguente dovrà, 
quindi, recarsi a Pistoia e consegnare il docu- 
mento all’ufficio provinciale. 

Nella migliore delle ipotesi, quindi, un viag- 
gio Pian di Novello-Cutigliano e ritorno super- 
fluo (ma certi funzionari conoscono queste zone 
e sanno che mezzi di comunicazione li collega- 
no?) ed una giornata di lavoro perduta: difatti, 
avrebbe potuto sbrigare tutto nell’ufficio statale 
o parastatale del capoluogo, senza recarsi al Mu- 
nicipio. 

Di esempi come questo se ne potrebbero fare 
a volontà. 

Nella nostra città, attraverso queste segna- 
lazioni che ogni volta ci proponiamo di fare, 
vedremo se sarà possibile stimolare certi Enti 
all'applicazione di leggi e regolamenti già esi- 
stenti in attesa che maturino i tempi per il varo 
di una vera riforma burocratica. 


dei diritti politici, lo stato di famiglia, 
la nascita del figlio, l’esistenza in vita 
e la posizione nei riguardi degli obblighi 
militari si dimostrano — sempre in luo- 
go della produzione delle relative certifi- 
cazioni — con dichiarazioni firmate dal- 
l’interessato. La firma di quest’ultimo 
sarà autenticata dal funzionario che ri- 
ceve la documentazione. 

Per gli atti notori è ribadito quanto 
disponeva il D.P.R. 2 agosto 1957, nu- 
mero 678. ; 

Ci riserviamo, comunque, -di illustrare 
in dettaglio, in uno dei prossimi numeri 
del giornale, le disposizioni contenute 
nella Legge ora pubblicata. 

Appare chiaro, in ogni caso, che, an- 
che alla luce di queste recentissime di- 
sposizioni, la nostra segnalazione ed il 
nostro richiamo non perdono la loro va- 
lidità ed attualità, anzi ne acquistano 
di maggiore. 

Speriamo che la pigrizia mentale di 
taluni pubblici funzionari non rendano 


inoperanti anche queste nuove norme. 


ECA: 
E 
l'umiliazione di esser poveri 


Giusto un anno fa la Signora M., di anni 38 
vedova con due figlie, priva di pensione e di 
lavoro (unico introito le cinque-seicento lire 
giornaliere ricavate dal ricamo delle lenzuola), 
fece domanda all’ECA per avere un contributo 
in denaro onde far fronte ad alcune difficoltà 
economiche improvvisamente sopravvenute. La 
domanda fu presentata da uno della S. Vincen- 
zo, che conoscendo la Signora M. da vari anni, 
dette più ampi chiarimenti sulla dolorosissima 
situazione in cui si trovava la famiglia M. 
Spiegò la cosa prima all’impiegato che gli parlò 
vagamente di una tabella degli assistibili e gli 
fece capire che difficilmente la richiesta sareb- 
be stata accolta; poi con lo stesso Presidente 
dell’Istituto. 

Il colloquio rivelò chiaramente la disfun- 
zione dell’ente, e servì a chiarire come gli ECA 
non solo della nostra città, ma di tutta l’Italia 
siano impossibilitati a perseguire i loro scopi 
data l'inadeguatezza assoluta delle sovvenzioni. 
Per questo anche PECA di Pistoia aveva deciso 
di adottare una tabella delle categorie delle 
persone che potevano essere assistite. In detta 
tabella, che non dovrebbe differire molto da 
quella che qui sotto presentiamo, non poteva 
rientrare, naturalmente, la famiglia della Si- 
gnora M., che pertanto non ricevette alcun 
contributo. 


E? passato un anno, la situazione della fami- 
glia M. è gravemente peggiorata: le bambine 
non godono buona salute, anche perchè la casa 
(una casa minima) è umidissima e priva di 
riscaldamento. Ci sono da pagare dei debiti 
alla bottega e molti mesi di affitto arretrati. La 
Signora poi, si è ammalata e non può rica- 
mare, nè accudire alle bambine. Manca ogni 
forma di guadagno. 

La signora ha presentato una nuova doman- 
da al? ECA. L’impiegato ha già fatto capire 
che ci sono le tabelle. Staremo a vedere la 
risposta definitiva. 

Ma quelle tabelle oltre ad essere un’ umi- 
liante elemosina per quei pochissimi « fortu- 
nati» che rientrano nelle categorie degli assi-: 
stibili, e una presa in giro per gli sfortunati 
che non ci rientrano, anche se in condizioni più, 
gravi, costituiscono per la città intera una se+ 
vera accusa. 


TABELLA DEGLI ASSISTIBILI 
(Anno 1966 - 67) 


CAT. 1° 
Vecchi inabili oltre il 65° anno di età - con 
moglie a carico ed entrambi senza alcuna 
pensione o redditi di altra natura e sprov- 
visti di ogni aiuto da parenti L. 15.000 

CAT: 2 
Vecchi inabili oltre il 65° anno d’età - soli, 
senza alcuna pensione o redditi di altra na- 
tura e sprovvisti di ogni aiuto da parenti 
L. 10.000 

CAT. 3° 
a) Inabili al lavoro in età inferiore a 65 anni: 
soli, senza alcuna pensione o redditi di al- 
tra natura L. 6.000 
b) Nuclei familiari con oltre 4 persone a ca- 
rico: in istato di indigenza e senza che 
alcun dei suoi componenti percepisca as- 
segni familiari od altra indennità assimila- 
bile oppure con oltre 5 figli a carico anche 
se con assegni familiari L. 6.000 


CAT. 4° 
Vecchi inabili oltre il 65° anno d’età: sprov- 
visti di pensione e di ogni altro reddito, 
conviventi con parenti in mediocri condi- 
zioni economiche L. 4.000 
Pensionati con figli a carico, inabili, meno- 
mati o colpiti da grave malattia L. 4.000 

CAT, 5° 
Vecchi inabili oltre il 65° anno d'età: con 
moglie a carico, provvisti di pensione od 
altri redditi fino a L. 20.000 L. 3.500 
Vecchi inabili oltre il 65° anno d’età: con- 
Viventi con parenti in mediocri condizioni 
economiche, sprovvisti di pensione od altri 
redditi, ma proprietari di modesta casa di 
abitazione unifamiliare. I. 3.500 

CAT. 6° 
Nuclei familiari in relativo stato di biso- 
gno: proprietari di modesta casa di abita- 
zione unifamiliare. L. 2.000 
Vecchi soli inabili oltre il 65° anno d'età: 
con pensione od altri redditi fino a Lire 
20.000. - L. 2.000 
Inabili a qualunque proficuo lavoro o col- 
piti da grave malattia, soli, inferiori a 65 
anni, con pensione od altri redditi fino 
a L. 20.000 L. 2.000 


COME LA CITTA’ PENSA Al SUOI VECCHI 


Abbiamo cercato. di prendere contatto con 
certe situazioni relative ai problemi dell’assi- 
stenza, sperando di riuscire nell'intento di dire 
non qualcosa di completo sotto tutti gli aspetti, 
ma qualcosa di sufficientemente informato, tale 
da rendere un'idea verosimile della realtà. 


La Costituzione indica chiaramente quale de- 
ve essere l’indirizzo inderogabile dello Stato in 
“questo campo: 

« ... La Repubblica tutela la salute come fon- 
damentale diritto dell’individuo ed interesse del- 
la collettività e garantisce cure gratuite agli in- 
digenti... » (art. 32, primo capoverso). 

« ... Ogni cittadino inabile al lavoro e sprov- 
visto dei mezzi necessari per vivere ha diritto 
al mantenimento e all’assistenza sociale. 


« I lavoratori hanno diritto che siano preve- 
duti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esi- 
genze di vita in caso di infortunio, malattia, in- 
validità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. 

« Gli inabili e i minorati hanno diritto all’edu- 
cazione e all’avviamento professionale » (arti 
colo 38, 1°, 2°, 3° capoverso). 

Partendo dalla legge fondamentale della Re- 
pubblica, il nostro compito avrà, innanzi tutto, 
due concreti obbiettivi: 


PRIMO - Un'indagine sull’incidenza del bi- 
sogno nella popolazione anziana, sui mezzi di 
sostentamento garantiti nella nostra città per gli 
anziani indigenti e della loro vita negli istituti 
di assistenza. 


SECONDO - Un’indagine su come è assistita 
l'infanzia, i figli delle famiglie numerose e indi- 
genti, i minori che per particolari difetti di 
sviluppo fisico e psichico richiedono speciali cure 
tieducative, su quello che è il patrimonio di pre- 
parazione tecnica e di potenziale economico de- 
gli enti e degli istituti cittadini predisposti al- 
l’assistenza in questo settore. 


Cominceremo a parlare dei vecchi, e precisa- 
mente del Villone Puccini. 


Questo non per scelta casuale, ma perché 
qualcuno, competente di questi fatti ci ha detto: 
« L'assistenza ai vecchi è ancor più frammen- 
taria e senza un indirizzo e una prospettiva pre- 
cisi delle altre forme di assistenza ». 

Il Villone Puccini è il maggiore istituto di 
ricovero per i vecchi della nostra Provincia. 
Altri ambienti di riposo per la vecchiaia si tro- 
vano a Pescia, Montecatini Alto, Quarrata. 

L’otgano al vertice del Villone è il Consiglio 
di amministrazione che, come si vede dalla ta- 
bella, contiene membri tutti quanti nominati dal 
Consiglio Comunale su indicazione dei partiti po- 
litici, senza tener conto di competenze specifi- 
che nel settore in cui sono chiamati ad operare. 

E? questo un fatto che, a quanto ci risulta, 
si verifica spesso nelle cariche direttive della 
maggior parte degli enti. 


Consiglio di Amministraz. della Casa di Riposo 
Villone « Puccini » - Pistoia 


ig. CINOTTI - P.S.U. - Pensionato FF.SS. 
ig. LUCARELLI - P.C.I. - Impiegato SARI 
ig. GALLACCI - D.C. - Impiegato bancario 
. BONECHI - P.C.I. - Pres. Cooperativa OMFP 
. SOLDI - P.S.U. - Impiegato Provincia 
ig. BRANCOLINI - P.S.U. - Geometra 
Sig. NARDINI - P.S.I.U.P. - Pensionato FF.SS. 


Ma qual’è l’attuale condizione di abitabilità 
del Villone? 

Il Villone oggi comprende la vecchia villa 
ottocentesca e altri due corpi di fabbrica di poco 
posteriori e un terzo che risale a tre anni fa. 

Ben 112 vecchi hanno posto ancora oggi nella 
« villa ». La chiamiamo così per affermare la 
contraddizione che nasce da ciò che questa pa- 
rola ci richiama e la massa dei vecchi che la 
« occupa ». 

La città di Pistoia si trova ad avere il suo 
ospizio. grazie agli ultimi desideri di un signore 
molto generoso. Una villa costruita per accoglie- 
re le stravaganti imprese del signorotto si trovò, 
e si trova tuttora, ad accogliere, in luogo 
delle circa 20 persone che solitamente l’abita- 
vano, ben 112 vecchi compreso tutto lo spazio 
per l’amministrazione e la presidenza di un com- 
plesso così rilevante. 

Per chiarezza di discorso descriveremo e con- 
fronteremo con dati di tecniche costruttive o- 
dierne la situazione che si è venuta determi- 
nando. Ognuno tiri le sue conclusioni e si imma- 
gini le conseguenze di questo stato specialmente 
la mattina. 


SITUAZIONE DEL VILLONE OGGI: 


490 vecchi abitano la villa e le sue adiacenze. 


VILLA PUCCINI: 


Vi è accolto un reparto di uomini cosidetti 
« autosufficienti », cioè che non necessitano 
cure infermieristiche. 3 
Numeto ricoverati: 112. 
Stanze: di 7 letti ciascuna di media. 
Distanze da letto a letto: cm. 50 — mc. pet 
letto: 15 (cioè aria respirabile per persona). 
Servizi: 
gabinetti circa 2 per 20 letti 
bagni circa 1 per 25 letti 


REPARTO DONNE AUTOSUFFICIENTI: 


Fuori della villa, un capannone alto mt. 3,50 
con tramezzi ogni 12 letti. I letti sono in fila 
su ambo le pareti. 


Distanza fra i letti: cm. 60. 
Servizi: ancora più insufficienti. 


INFERMERIA DONNE: 
5 stanzoni con finestroni unici. 
Distanza fra i letti: cm. 60. 


INFERMERIA UOMINI: 


Costruzione di tre anni fa. (Da notare che c'è 
una causa in corso perché la costruzione è 
risultata difettosa e addirittura al termine 
della stessa il tetto crollò per metà). 


1° Piano: RECUPERABILI. 
2° Piano: IRRECUPERABILI. 
Stanze di sei letti. 

Cubatura per letto: mc. 18. 


PENSIONATO: 

32 posti letto a pagamento, disposto in 2 pia- 

ni con stanze di 1° e di 2° categoria. 

Le altre costruzioni sono: l Obitorio, la Cap- 
pella, la Lavanderia (efficiente), la Cucina e Di- 
spensa (efficiente), il Reparto Suore, una casetta 
separata pet coppia di coniugi. 

Da notare l'abitazione per l’Ispettore Sani- 
tario che abitualmente non vi abita ed è un 
incarico attualmente vacante. 

Ecco invece quale dovrebbe essere la situazio- 
ne secondo un testo di tecnica delle costruzioni 
(Ormea: «La teoria e la pratica nelle costru- 


zioni ») la cui ultima edizione da noi consultata 
è del 1958: 


Distanza fra i letti: metri 1 
Cubatura a letto: 35 - 45 
Gabinetti: 2 per 5 letti 
Bagni: 1 per 10 letti 


Quanto all’aspetto sanitario, si può dire che 
l’assistenza sociale, la medicina sociale, la ge- 
rontologia, la sociologia hanno ormai stabilito 
che il problema degli anziani si articola: 

a) in una politica delle abitazioni; 

b) nelle garanzie previdenziali dell’ indi- 
spensabile per l’esistenza; 

c) in una serie di prestazioni atte ad inte- 
grare ed attuare l’assistenza domiciliare a vec- 
chi che vivono soli o con familiari incapaci di 
aiutarli; 


d) nell’assistenza sanitaria domiciliare con 
gli ambulatori e gli ospedali geriatrici; 

e) nella costituzione di istituti per anziani 
sani non intesi come ricoveri per vecchi. biso- 
gnosi, e nei quali vi sia un certo stato di auto- 
governo e di libera attività dell’anziano; 

f) nella costituzione di istituti per deboli 
mentali. 

Di questa molteplicità di servizi per gli an- 
ziani di cui dovrebbe essere composta l’assisten- 
za, nella nostra città esiste solo un istituto co- 
sidetto ? polivalente °? che ospita contemporanea- 
mente anziani sani, malati, cronici, deboli men- 
tali. 

Ecco un esempio che approfondiremo di dif- 
ferenza tra quella che dovrebbe essere una nor- 
male articolazione di servizi e quella che è una 
situazione di fatto. Non siamo tanto ingenui 
da pensare che nelle attuali contingenze il per- 
fetto si possa identificare col possibile; ‘siamo 
però convinti che finora questo problema non è 
stato affrontato con tutto l'impegno necessario 
e ci si sia spesso soffermati a lucidare la super- 
ficiale vernice politica della questione. 


Nel villone Puccini viene attuata una sempli- 
ce distinzione tra anziani autosufficienti e non 
autosufficienti, con un continuo logico passaggio 
dal primo al secondo gruppo. I vecchi di que- 
sto secondo gruppo vivono in uno stesso am- 
biente, con lo stesso numero di visite e di con- 
trolli medici. Si viene così a determinare nel 
grosso gruppo dei non autosufficienti una pro- 
miscuità intollerabile sia sul piano scientifico 
sia sul piano umano. 


Non è infatti accettabile che l’arteriosclero- 
tico cerebrale o il demente senile, capace magari 
di urlare o di chiamate tutta la notte, viva ad 
un metro di distanza dal vecchio cieco per ca- 
teratta senile, ma magari perfettamente lucido 
di mente; o che il vecchio in condizioni di ma- 
grezza distrofica senile abbia un’alimentazione 
con lo stesso apporto di calorie dell’anziano o- 
beso. La uniformità delle diete può portare in 
quetsi casi, infatti, ad un accentuarsi delle invo- 
luzioni senili sia in eccesso che in difetto. 

Non è infine accettabile che il vecchio para- 
lizzato ormai irrecuperabile abbia lo stesso nu- 
mero di controlli medici del vecchio affetto da 
malattia ancora suscettibile di variazioni e di 
miglioramenti (ad esempio diabetico labile). 

Invece la mancanza di locali, di personale, di 
attrezzatura potta alla sola distinzione fra «auto- 
sufficienti» e « non autosufficienti », con la ine- 
luttabile conseguenza che il recupero diviene 
sempre più problematico. 


(1. continua) 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amicizia. 
Tuttavia i soli responsabili di CINEFORUM sono i membri della redazione. 


REDAZIONE: Luigi Bardelli, Sauro Becattini, Andrea Bragagnolo, Giorgio Fede- 
righi, Fabrizio Feraci, Attilio Guardincerri, Giampiero Marini, Paolo Marini, 
Lorenzo Pelamatti, Giuseppe Totaro, Guglielmo Totaro. 


Ha collaborato per i problemi sanitari del Villone Puccini il Dott. R. Barontini 


L’ obbedienza 
non è più una virtù 


DOCUMENTI DEL PROCESSO DI DON 
MILANI: « L'obbedienza non è pia 
una virtù», Libreria Editrice Hio- 
rentina, L. 700. È 


E ancora fresca la notizia apparsa sui 
giornali ın cui sı apprende che Luca Pa- 
volini, direttore di Kinascita (rivista del 
P.U.l.) è stato condannato dalla Corte ‘di 
Appello di Koma per aver pubblicato iu 
risposta di Don Milani al comunicato del 
cappellani militari della ‘‘'oscana in cul 
si iegge tra l'altro che essi « considerano 
un insulto alla patria e al suol caduti la 
cosiddetta — obiezione di coscienza — 
che estranea al comandamento cristiano 
dell’amore, è espressione di viltà » (pag. 
/) Don Milani e Pavolini erano stati as- 
solti dal tribunale di Koma nel tebbraio 
del 1966. La Corte di Appello di Koma 
ha ora condannato Pavolini; contro Don 
Milani non possono più nulla: è motto 
nel giugno scorso. ll fatto di essere pro- 
cessato insieme al ‘direttore di una rivista 
comunista non turbò Don Milani, ma 
«non giova alla chiarezza »: « ...essa (Ri- 
nascita) non meritava l'onore d'essersi 
fatta bandiera di idee che non le si ad- 

\ dicono come la libertà di coscienza e la 
non violenza» (dalla lettera ai giudici; 
pag. 30). - 

Ed è per la chiarezza, e perché era 
prete e maestro, che scrisse insieme ai 
suoi ragazzi la risposta ai cappellani mi- 
litari, in cui rifà la storia d’Italia degli 
ultimi 100 anni alla ricerca di una guerra 
che sia in regola con l’art. 11 della Costi- 
tuzione: « Litala ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà degli altri 
popoli...» «Non è colpa nostra se non 
l'abbiamo trovata » (pag. 35). - 

A questa lettera segue la denuncia di 
un gruppo di ex combattenti. 

Cè il processo. Don Milani ammalato 
manda una lettera ai giudici, in cui ri- 
prende e allarga i temi affrontati nella 


prima lettera. L'ultima parte. del. libro. 


contiene il testo della sentenza del tribu- 
nale di Roma. 


Ha la Chiesa 
paura della verità ? 


Hans KUnNER: «I tabù della storia 
della chiesa», Editore Gribaudi, Li- 
re 900. 


Leggiamo sulla fascetta: 
«Ha la chiesa paura della verità? ». 
Abbiamo scelto questo libro perché ten- 
ta di liberare la chiesa dalla paura di 


sintonia 


«cristiana di quella dei responsabili 
« democristiani, questi ultimi davvero 
« più preoccupati della amministrazione 
«delle cose che della verifica delle 
«idee... ». 

«La pace che il circolo propugna 
«non è la pace degli equilibri razio- 
«nali o delle sistemazioni scientifiche: 
«è una pace intuita come frutto .di de- 
« terminate posizioni morali, assunti in. 
« conseguenza della innata struttura men- 
« tale cristiana ». 

«La società che essi sognano è trop- 
«po umanista per essere marxista, non 
«è liberale è ogni volta diversa, dedot- 
«ta così da istanze profondamente cri- 
«stiane.». 

.. « La loro rivoluzione non è lotta per 
«la vita, non è violenza di concorrenti, 
«è affermazione di giustizia ideale, ope- 
«ra originale di amore: è cristiana... ». 


affrontare la verità sulla sua storia. 

L’autore si sofferma su alcuni fatti che 
gli storici ufficiali della chiesa ignorano 
o giustificano. ; 

«La novità e l’importanza del lavoro 
del Kühner derivano dal fatto che la po- 
lemica viene qui portata all’interno della 
storia della chiesa, in un campo cioè in 
cui troppi sono disposti a ’’ comprende- 
re” a ’siustificare’ a ’’spiegare’ quando 
non addirittura ad esaltare anche le pa- 
gine più tristi» (dalla prefazione) 

. Presentiamo i titoli di alcuni capitoli 
per dare un'idea degli argomenti affron- 
tati nel libro. 

(Un’osservazione semplice: a molti di 
noi tanti fatti sulla storia della chiesa 
erano completamente sconosciuti, e badia- 
mo bene, non siamo andati a scuola dai 
preti, ma alla scuola dello stato). 

— Il metodo del silenzio e dell’apologia. 

— Antisemitismo e conversioni forzate. 

— Papi scomodi. 

— La « santa » inquisizione. 

— Un rogo per gli eretici. 

— Le crociate: una storia da rifarsi per 
intero. 

— Uno strano cristiano: 

— La resa dei conti. 

Per concludere riportiamo una frase di 
Paolo VI: «Noi dobbiamo accettare la 
critica con umiltà, riflessione e gratitu- 
dine» e una di Papa Leone XIII « Sui 
problemi che Dio ha lasciato alla libera 
discussione, ciascuno può pensare ciò che 
crede. Egli deve manifestare quel che 
ritiene vero ». 


Costantino. 


Dietro la speculazione 
c'è l’uomo 


Martin LurHEr KinG: « La forza 
di amare » - Editrice S.E.I., L. 1150 


Il problema negro è la molla che ha 
dettato la maggior parte di queste pagine. 
Da tutto il libro infatti emerge viva e 
tremenda in tutta la sua reale tragicità 
l’esigenza di abbattere le antiche barriere 
di privilegi; pregiudizi, perché la vera fra- 
tellanza predicata da Cristo è amore puro 
e.non sterile imposizione di tolleranza. 

«Gli oceani della 
turbolenti dai flussi sempre insorgenti del- 
la vendetta. L’uomo non si è mai solle- 
vato al di sopra del comandamento della 
legge del taglione: Vita per vita, occhio 
per occhio, dente per dente 

Ad onta del fatto che la legge della ven- 
detta non risolve alcun problema sociale, 
gli uomini continuano a seguire la sua 
disastrosa guida. La storia risuona del fra- 
stuono della rovina di’ nazioni e di in- 
dividui che hanno seguito questo cam- 
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storia sono resi. 


mino autodistruttivo ». 

Non soltanto belle parole, ad esse, co- 
me sappiamo e come emerge costantemen- 
te dal libro sono seguiti.i fatti, gli sfor- 
zi per inventare mezzi e metodi con- 
formi al Vangelo e adatti a difendere e a 
promuovere la causa della giustizia. E in 
fealtà gli sforzi non sono stati sterili e 
inutili, anche se spesso ripagati dalla pri- 
gione, dagli attentati e da maggiori vio- 
lenze da parte dei bianchi. Come scrive 
T. Merton in «Fede e  violenza»(1) 
«La marcia negra non violenta per i di- 
ritti civili è stata una delle più civili e 
positive espressioni di azione sociale cri- 
stiana che sia mai stata vista in nessun 
luogo del XX sec. E’ certamente il più 
grande esempio di fede cristiana in azio- 
ne nella storia sociale degli Stati Uniti ». 

Nel gennaio del 1964, il Congresso ame- 
ricano approvò la legge sui diritti civili. 
Fu una grossa conquista. La battaglia 
però non è finita: « Occorre abbattere le 
barriere interne della mente e dello spi- 
rito. Ora come ora ci troviamo gomito a 
gomito coi bianchi, ma separati per quel 
che riguarda il cuore. Le leggi possono 
comandarci la tolleranza, non la fratel- 
lanza umana. Ed è di questo che i negri 
hanno bisogno per risalire dall’abisso in 
cui si trovano». Problema grosso e dif- 
ficile che però non riguarda solo i negri 
e i bianchi d’America ma tutti gli uomini 
a cominciare da noi 


(1) T. MERTON: 
Editrice Morcelliana. 
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La Pira e Ho Chi Minh 


Jean Lacouture « HO CHI MINH » 
Edizione il Saggiatore L. 800. 

Il libro racconta la storia di Ho Chi 
Minh, un «ometto dal viso color del 
riso, lo sguardo ardente sotto la fronte 
sormontata da un ciuffo un po’ matto, 
sagoma buffa nella giubba di tela gri- 
gia...» (pag. 9). 

Storia di cinquant'anni di lotte. « Ho 
Chi Minh che così fortemente s’ispirò 
alla rivoluzione francese, è militante so- 
cialista- dalla Rivoluzione d’Ottobre. E’ 
stato membro del P.C. francese, del 
partito sovietico e, probabilmente, del 
partito cinese;... ha condiviso la miseria 
dei proletari d’Africa e Asia; ha cono- 
sciuto, coi ferri ai piedi, le prigioni dello 
Yunnan. Condannato a morte dai tribu- 
nali dei colonialisti, è sfuggito dieci volte 
alla deportazione e alla ‘ghigliottina... E 
quando s’impadronisce d’un potere non 
immune, dal canto suo, da repressioni 
sanguinose, lo fa per affrontare, uno do- 
po l’altro, due imperi d’Occidente... La 


letture 


sua lotta contro la Francia portò alla li- 
quidazione d’un grande impero colonia- 
le; quella che conduce contro gli Stati 
Uniti segna i limiti della potenza tecni- 
ca, posta di fronte all'uomo» (p. 10). 

Il libro di Lacouture risulta importan- 
te per capire la posizione degli americani 
nel Vietnam e per capire anche certi pic- 
coli avvenimenti che lì per lì risultano 
incomprensibili. Ci riferiamo  all’episo- 
dio, verso la fine del 1965, della diffusione 
della subdola intervista della giornalista 
del « Borghese » Gianna Preda a Giorgio 
La Pira, diffusione ordinata dagli ameri- 
cani per ridicolarizzare La Pira e squalifi- 
care la sua azione di pace ad Hanoi: 
Come risulta dal libro e come più tardi 
ha confermato anche U Thant, La Pira, 
tramite Fanfani, aveva potuto far arrivare 
agli americani le proposte di Hanoi per 
addivenire ad una soluzione onorevole 
della guerra. (Vedi pag. 318). 

« Dicono che vogliamo che la guerra 
continui. Come possono dire questo? Ave- 
te visto le sofferenze che i bombardamen- 
ti hanno cagionato al nostro popolo. Co- 
me è possibile volere :che questa guerra 
atroce continui? Non ci offrono altra 
scelta, tranne la continuazione della lotta. 
Non rinunceremo mai alla nostra indi- 
pendenza. 

Lo so, lo so, è la vecchia questione di 
consentire all'America di salvare la fac- 
cia... Ma sapete la porta è spalancata. Pos- 
sono andarsene non importa quando... Una 
volta che avranno deciso, faremo tutto 
il possibile per aiutarli. Arriveremo sino 
a srotolare il tappeto rosso.» (Dichiara- 
zioni di Ho Chi Minh al giornalista in- 
glese Felix Greene; pag. 319). 


Questi libri si trovano sicuramente 
presso il giornalaio VENTAVOLI 
di via degli Orafi. 


Un invito al Circolo Garibaldi 


Dopo le serate di lettura su «Che 
Guevara» e sulla resistenza greca alla 
dittatura militare, il « Circolo Garibal- 
di» potrebbe approfondire il tema della 
libertà, presentando le opere e i docu- 
menti dei giovani scrittori sovietici con- 
dannati pochi giorni fa. 


Segnaliamo: Aleksandr Ghinsburg : 
LIBRO BIANCO SUL CASO DANIEL 
SINJAVSK]. 
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trattative in corso in quartieri di 
piazza Mazzini. Non c’è evidente- 
mente da farsi prendere da inutili 
allarmi ma certo c’è da correre ai 
tipari poichè oggi non è più possi- 
bile « tirare a campare ». Bisogna 
svecchiare. Anche in mezzo alla di- 
stribuzione nel campo della frutta 
e degli alimentari è risaputo che ci 
‘sono strutture intermedie che non 


si conciliano più con le esigenze mo- 


derne. Su questo campo insomma 
se gli interessati e gli enti preposti 
anzichè ricevere commissioni di pro- 
testa all'ultimo momento si metto- 
no a pensare per tempo, c'è da fare 
molto. Se non altro perché per i 
grandi magazzini e supermercati c’è 
anche il rovescio della medaglia. 
Hanno enormi spese di gestione sog- 
gette sempre ad aumentare. Quindi 
con una politica oculata ci può ve- 
ramente essere posto per tutti: ma 
non bisogna dormire! 


Il successo del primo numero ci ha incoraggiati ad aumentare 


le pagine, ma anche le spese 
si fa più pesante. | 


aumentano molto ed il bilancio 


Rinnoviamo pertanto P invito agli amici che condividono il nostro 
impegno a volerci aiutare anche economicamente. 
; | 
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